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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 


Parrà forse a molti ardimento soverchio 
il mio, se in tanta copia di recenti trattati 
di economia politica oso venire innanzi con 
un magro compendio di questa scienza. 
Tuttavia nutro fiducia che il modesto la- 
voro non debba essere tenuto un’affatto 
inutile superfetazione dai giudici compe- 
tenti, che si degneranno di esaminarlo, 
confrontandolo con altri lavori di simil 
natura. 

Se poco di mio ho messo nel volume, e 
anche quel poco non nuovo, perchè già 
pubblicato nel Saggio sulla rendita fon- 
diaria (4), posso ben assicurare il lettore 


(1) Forlì, Tip. soc. democratica, 1872. 
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di avere con diligente cura procacciato di 
attingere alle ottime fonti, molte delle 
quali ignorate 0, almeno, non volute cer- 
care dai nostri. Per guida precipua tenni 
i classici lavori del John Stuart Mill (4) 
e dello Cherbullez (2); ma oltre a questi 
mì giovarono per la parte generale il Ro- 
scher (3), l’Hermann (4) e il Mangoldt (5); 
per la speciale, il Roscher di nuovo (6), 
il Thùnen (7), lo Schwarz (8), 'VEmming- 





(1) Principles of political economy with some of their 
applications to social philosophy. — People’s edition, 
London, 1373. 

(2) Précis de la science économique et des principales 
applications. Paris, 1862. 

(3) Grundlagen der National- Oekonomie, 10° Auflage. 
Stuttgart, 1873. 

(4) Stadtswirthschaftliche Untersuchungen, 2° Auflage. 
Miinchen, 1870. 

(0) Grundriss der Wolkswirthschaftslehre, 2° Auflage, 
Stuttgart, 1871. 

(6) National- Oekonomik des Ackerbaues und der ver- 
wandten Urproductionen, 5° Auflage. Stuttgart, 1868. 

(7) Der isolirte staat. Vol. I, 23 ediz. del 1842. 

(8) Die Betriebsformen der modernen Grossindustrie, 
nella Zeitschrift fur die gesammte Staatswissenschaft di 
Tiibingen: fascicoli 3° e 4° del 1869. 
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haus (1), lo Chevalier (2), lo Schàffle (3), 
il Goschen (4), il Wagner (5), R. Hilde- 
brand (6) ed altri. 

Avrei potuto assai facilmente ingrossare 
il volume con nozioni dì storia, di stati- 
Stica, di legislazione e d’altre discipline; 
ma le ho omesse a bella posta, special- 
mente per questa ragione, che, essendomi 
proposto, dietro un autorevolissimo invito 
ufficiale, di fare del mio compendio un 
libro scolastico per lo studio della scienza 
economica nei nostri istituti tecnici, mi è 
sembrato conveniente l’escluderne tutto 
quanto fosse materia propria degli altri 
insegnamenti, ai quali negli istituti mede- 


(1) Allgemeine Gewerklehre. Berlin, 1868. 

(2) La monnate, 2° édition. Paris, 1866. 

(3) Das gesellschaftliche System der menschlichen Wirth- 
:schaft. 3° Aufl. Tiibingen, 1873. 

(4) Zhéorie des changes étrangers; trad. par L. Sav. 

(5) Die Geld-und Credittheorie der Peel’ schen Bankacte. 
Wien, 1862. — Die russische Papierwihrung. Riga, 1568. 

(6) Das Chequesystem und das Clearingouse în London, 
mei Jahrbicher fir Nationalbelonomie und Statistik di 
R. HILDEBRAND: 3° e 4° fascicolo del 1866. 
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simi quello dell’economia politica trovasi 
coordinato. 

A chi poi al mio Sun/o movesse censura 
di soverchia concisione ed aridità, rispon- 
derei che un libro scolastico, lungi dal 
rendere superflua l’opera dell'insegnante, 
debbe, anzi, farne sentire all’alunno la 
necessità e che, del resto, non è da cre- 
dersiì che giovani, cui si insegnano le leggi 
generali della fisica e della chimica, e i 
quali si addestrano nelle deduzioni dell’al- 
sebra, della geometria e della trigono- 
metria, abbiano a smarrire ogni virtù 
d’intelletto solo davanti alle formole delle 


leggi economiche. 
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Già per la seconda edizione di questo 
Sunto ho potuto trar profitto dal classico 
libro del Gairnes: Some leading principles 
of political economy newly eaxpounded 
(London, 1874); ora per la nuova ristampa 
mi sono anche giovato dell’opera bellis- 
sima del Sax: Die Verkehrsmittel in Volks- 
und Staalswirthschaft (Wien, 1878-4187 9), 
colla scorta della quale ho quasi intera- 
mente rifatto il capitolo sui mezzi di co- 
municazione. 
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INTRODUZIONE 


l. Vi ha un intero ordine di fatti sociali, che 
è rivolto a conseguire il soddisfacimento dei bi- 
sogni umani coi mezzi forniti dal mondo este- 
riore. Il /avoro assistito dal capitale e dalle forze 
della 24%u7ra modifica nelle varie 224ustrie la ma- 
teria per renderla utile alla necessità, agli agi, 
al piaceri della vita; i prodotti ottenuti circolano 
per mezzo dello sca70%0, 0 permutati in natura, 
o comprati colla moneta, o acquistati a credito; 
sì distribuiscono fra quanti sono concorsi ad otte- 
nerli, sotto forma di sa/2r%, d'nderessi, di profitti, 
di rendite; e finalmente vengono col corsu720 im- 
piegati pei bisogni della vita. 

2. Questi fatti, i quali tutti si lasciano ridurre 
ad un concetto comune, quello delle 7/cchesze, 
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costituiscono la materia di una scienza speciale, 


che è l'Economia politica, ossia appunto la scienza 
delle imechezze. 

Essa è una delle scienze moral, e fa parte 
i quel eruppo delle medesime, che chiamasi delle 


Ù 
scienze sociali: epperò considera le cose da un 
punto di veduta ben diverso da quello della Zeczo- 
Zogia, con la quale ha tuttavia comune l’oggetto. 
E infatti la tecnologia è l'applicazione delle scienze 
matematiche e naturali all'industria, e quindi al 
conseguimento delle ricchezze. 

3. Diconsi riechezze le cose materiali che pos- 





sono formare oggetto di scambio fra gli uomini, 
che sono, cioè, permutabili. La permutabilità sup- 
pone due elementi: ufilità e difficoltà di acquisto. 
L'utilità è Vattitudine che possiede una cosa a 
soddisfare ad un qualche bisogno umano, atti- 
iudine riconosciuta dalla mente nostra. Ghe il 
bisogno sia naturale o fittizio, di necessità o di 
capriccio, l’economista chiama sempre utile la 
cosa che può appagarlo. Ma l’utilità non basta. 
Perchè vi abbia una ricchezza, è necessario che 
la cosa utile presenti una qualche di/ficoltà ad 
essere acquistata, sicchè colui che la possiede e 
la ofire ad altrui, possa ottenere un corrispettivo 
cedendola, e colui che non la possiede e la do- 
manda, debba dare un corrispettivo acquistandola. 
Tale difficoltà non si riscontra per quelle cose 
utili che la natura fornisce in quantità illimitata 
in tutti gli uomini, come, ad esempio, l’aria e la 
luce del sole. 
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4. L'economia politica fa uso dei due metodi: 
deduttivo ed induttivo. Essa, infatti, partendo da 
alcune pochissime premesse, della cui verità siamo 
accertati direttamente dalla testimonianza del senso 
intimo o da quella dei sensi esteriori, trae dedut- 
tivamente le conclusioni. Ma le leggi così dedotte 
hanno un valore soltanto ipotetico: esprimono non 
ciò che avviene, ma ciò che tende ad avvenire, ciò 
che avverrebbe quando non agissero cause estranee 
a quelle comprese nelle generali premesse dell’eco- 
nomia politica. Bisogna pertanto ricercare queste 
altre cause, che pure hanno la loro parte d’azione 
nel determinare i fenomeni economici, estimarne 
l’azione, e così riscontrare le conclusioni teoriche, 
trovare i principî medì e rendere via via più com- 
pleta la scienza. E in questa parte l'economia deve 
ricorrere all’induzione, allo studio dei fatti, ai ri- 
sultati sopratutto dell’ osservazione metodica dei 
fenomeni per grandi masse che ci appresta la sta- 
tistica. Nè l’induzione si restringe a questo ufficio, 
che diremmo ausiliare. Essa ne esercita anche uno 
principale là dove, specialmente in materia di mo- 
neta, di carta monetata, di credito, di banche, di 
mezzi di comunicazione, presentando un’ampia rac- 
colta di materiali ordinati e una serie di leggi stati- 
stiche, 0, come dicono, di fatto, porge all’economista 
una solida base per la costruzione delle sue teorie. 

5. L'importanza dell'economia politica emerge 
anzitutto dalla qualità dei fatti che essa piglia a 
considerare e che compongono una materia de- 
gnissima di studio, massime in questi tempi nostri, 
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nei quali è così vivace e potente il movimento 
industriale. Essa tratta di cose, a cui nessuno può 
dirsi straniero, e che occupano tanta parte nella 
vita degli individui e delle nazioni. — Lo studio 
dell'economia politica guida alla scoperta di norme 
sicure per la condotta delle private e pubbliche 
aziende, dissipando funestissimi errori, prevenendo 
gravissime sciagure. Tanto più è necessario tale 
Studio, perchè avviene della scienza economica come 
della medicina, che molti ne parlano senza conve- 
niente preparazione, sicchè importa premunirsi 
contro le affrettate conclusioni di una dottrina 
superficiale. 

6. L'economia politica è la scienza delle ric- 
chezze: ma essa non pretende che l’ umana feli- 
cità sia specialmente riposta nell’ ottenimento e 
nell’uso di quelle, e molto meno che tutta la vita 
dell’uomo e della società debba versare nel campo 
dei beni materiali. D’altra parte, egli è certo che 
fra le premesse a cui risale la scienza economica 
e da cui trae le sue deduzioni primeggia il fatto 
morale della potenza dell’individuale interesse: ma 
se essa considera l'efficacia di questo potentis- 
simo fra i motivi determinanti l’umana volontà, 
è ben lungi però dal negare l’esistenza degli altri 
e dal predicare l'eccellenza di quello, chè anzi 
ne combatte le esagerazioni, combattendo nei mo- 
Nopoli l'egoismo dei produttori. — Ciò sia detto 
per scagionare l'economia politica dalle accuse 
n infrequenti di materialismo e di individua» 
ismo. 
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7. Dividiamo l’economia politica in due parti: 
generale Luna, speciale V altra. La prima studia 
i fenomeni generali delle ricchezze e ne espone 
le leggi. La seconda studia i fenomeni più parti- 
colari e forma relativamente ad essi dei giudizi, 
che trovano il loro fondamento nelle leggi svolte 
nella prima parte, e che alla loro volta forniscono 
all'arte economica i suoi più generali precetti. 

$. Siccome poi tutti i fatti economici si riferi 
scono o alla formazione delle ricchezze, o allo 
scambio di esse, o al loro riparto fra gli uomini, 
o all’impiego delle medesime negli usi della vita, 
così tanto la parte generale, quanto la speciale 
vengono suddivise in quattro titoli: produzione, 
circolazione, distribuzione, consumo. 
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PARTE GENERALE 


TITOLO I. — PRODUZIONE 


CAPITOLO I. 
CONCETTO DELLA PRODUZIONE. 


‘9. La materia delle ricchezze è fornita dalla 
natura: ma perchè la materia assuma la qualità 
propria delle ricchezze, è quasi sempre indispen- 
sabile l’opera dell’uomo. Solo in casi affatto ecce- 
zionali l’uomo trova le ricchezze bell'e formate 
dalla natura, sicchè egli possa senza lavoro rivol- 
gerle agli usi della vita; ciò vale, a cagion di 
‘esempio, pei frutti selvatici trovati fortuitamente. 
Fuori di questi casi, la limitazione della quantità, 
‘che dicemmo causa della difficoltà d’acquisto ed 
uno degli elementi delle ricchezze, va congiunta 
all'intervento dell'umano lavoro. 

10. L'uomo non crea la materia, ma crea le 
ricchezze, perchè, determinando certi movimenti 
nella materia esistente, fa sì che ciò che non è 
utile diventi utile, e che ciò che è già utile cresca 
d’utilità. L'operazione per cui si formano le ric- 
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chezze dicesi produzione ; i risultati di essa, cioè 
le ricchezze formate, si chiamano prodotti. 

11. L'uomo e la natura — l’intelligenza e la 
materia — la forza libera e la forza fatale — 
ecco gli agenti della produzione. Ma l’uomo non 
reca alla produzione il solo lavoro presente; esso 
aiuta i lavori dell’oggi coi risultati del lavoro di 
ieri. La preda fatta dal cacciatore non è dovuta 
alla sola fatica dell’ inseguirla ed ucciderla, ma 
anche a quella durata nel preparar l’arco e la 
freccia. Se noi distinguiamo con un nome parti- 
colare questo risultato del passato che si fa con- 
correre alla produzione presente, invece di due 
abbiamo tre elementi della produzione: 742070, 
capitale, natura. Dell’ultimo dei quali notiamo 
che per natura s'intende e la materia che essa 
continuamente ci appresta, e le /orze colle quali 
— padroneggiate e dirette dall'uomo — essa coo- 
pera alla formazione delle ricchezze. 





CASRENIEOVMORZIEE 
LE INDUSTRIE, 


12. Il complesso dei. diversi rami nei quali si 
esercita l’attività economica, ossia quella diretta 
all ottenimento delle ricchezze, dicesi indust24. 
Aggiungendo poi a questa parola diverse quali- 
ficazioni, sì vengono ad indicare i singoli rami 
della produzione. Così abbiamo le industrie estrat- 
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tive, L'industria rurale, l’ industria manifattrice 
(che spesso sì esprime colla sola parola in4us7r%4 


presa in istretto senso), e l’industria commerciale. 


— Le industrie estrattive comprendono la caccia, 
la pesca, il taglio delle foreste naturali, lo scavo 
delle miniere: esse consistono nell’appropriazione 
dei corpi organici ed inorganici, alla cui forma- 
zione rimase estranea l’opera dell’uomo. L’indu- 
stria vurale abbraccia l’ agricoltura (coll’orticol- 
tura, il giardinaggio) e l'allevamento degli animali 
(comprese l’apicoltura, la piscicoltura, ecc.): essa 
è diretta a conseguire ricchezze vegetali ed ani 
mali, provocando, favorendo e dirigendo l’azione 
della natura. L'industria mani/@ttrice consiste nel 
mutare la forma o nell’ alterare la sostanza dei 
prodotti conseguìti dalle industrie estrattive e dalla 
rurale, allo scopo di renderli meglio adatti ai bi- 
sogni umani. L'industria commercizie mette a por- 
tata dei consumatori i prodotti delle altre indu- 
strie nelle quantità, nei luoghi e nei tempi che 
sono più consentanei ai bisogni. 

13. Una scuola di economisti del secolo scorso 
ha giudicato produttive le sole industrie che con- 
tribuiscono ad accrescere la massa delle materie 
prime, cioè le estrattive e la rurale. Tale opinione 
è erronea. La produzione delle ricchezze non è (10) 
creazione di materia, ma attribuzione di utilità 
alla materia esistente: questo è vero per tutte le 
industrie. Come il minatore, traendo il minerale 
dalle viscere della terra, gli dà un’utilità che 
prima non aveva, e l'agricoltore, imprimendo 
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certi moti a molecole di materia affatto inutili 
all’ uomo nello stato attuale, le riduce a com- 
porre l'utile spiga del grano — così il manifat- 
tore, riducendo a filato e a tessuto il fiocco di 
cotone, ne aumenta a dismisura l’utilità, e il com- 
merciante rende utile il shiaccio raccolto nelle 
fredde contrade, recandolo nei paesi dei tropici. 
In tutti i rami dell'industria l’uomo determina 
certi movimenti della materia, allo scopo di ren- 
derla utile o di accrescerne l’utilità: tutti i rami 
dell'industria sono in tal modo e solo in tal modo 
produttivi. 

14. Molti scrittori dicono produttivi anche i 
servigi personali, come quelli del magistrato, del 
medico, del cantante, ecc. Noi seguiamo quelli 
che tengono l’opposta sentenza. Non ogni crea- 
zione di utilità è produzione, ma sibbene la crea- 
zione di quella utilità che s'incorpora nella ma- 
teria esteriore (1, 10). La sanità ridata dal medico, 
la virtù instillata dal filosofo non si possono, 
fuorchè per metafora, chiamare ricchezze. Ben è 
vero che col rendere sani e virtuosi gli uomini 
si contribuisce ad aumentare le ricchezze: ma vi 
sì contribuisce solo indirettamente. Chi dà un 
ettolitro di grano per avere dieci metri di tela, 
dopo la permuta è usualmente ricco di prima; 
chi dà un ettolitro di srano al medico che lo ha 
curato, si trova meno ricco di quel che fosse in- 
nanzi. Il primo ha scambiato una ricchezza con 
un’altra ricchezza: il secondo ha dato una ric- 
chezza senza averne altra in corrispettivo. Al 
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‘certo, l’utilità dei personali servigi è spesso gran- 
dissima e di molto superiore a quella racchiusa 
in molti beni materiali: ma se è giusto che coloro 
che li rendono'trovino la loro rimunerazione nel 
partecipare alle ricchezze prodotte, non è però 
conforme al vero l’asserzione ch’essi abbiano coo- 
perato a produrle. 


CATRIPROTROSIIE 


IL LAVORO. 

15. Zavoro è l'esercizio delle facoltà umane 
fisiche e psichiche rivolto in modo immediato 0 
mediato, ma pur sempre direttamente, alla pro- 
duzione delle ricchezze. Come è lavoro la fatica 
del manuale, così è lavoro quella del direttore di 
un grande opificio, o quella dell’inventore di un 
nuovo congegno o di un nuovo processo di fab- 
bricazione. Ma non è punto lavoro la veglia dello 
scienziato, perchè i suoi studî, sebbene possano 
essere fonti di grandi perfezionamenti industriali, 
non sono rivolti direttamente alla produzione. 

16. Il lavoro è una pena a cui l’uomo non si 
sobbarca, se non per sottrarsi ad una pena mag- 
giore, quella del bisogno, per arrivare cioè alla 
soddisfazione. E nella natura dell’uomo che egli 
tenda ad avere col minimo sforzo il massimo ri- 
sultato. Se adunque il lavoro ci presenta questi 
tre termini: disogno, sforzo, soddisfazione, ne 
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viene che quanto più numerosi ed intensi sono i 
bisogni, più energiche le facoltà corporali, intel- 
ettuali e morali da impiegare nello sforzo, più 
certa la soddisfazione — tanto più produttivo 
‘iesca il lavoro. 

17. Sull’energia morale che l’uomo può essere 
indotto a spiegare nella produzione, ha grandis- 
sima influenza la Zbertà del lavoro, per la quale 
ciascuno possa scegliere il suo mestiere, eserci- 
tarne uno 0 più, lavorare nel modo e alle condi- 
zioni che più gli talentano. Il lavoro non libero, 
il lavoro servile è condannato anche dall’economia 
politica, perchè fatalmente inferiore al lavoro del- 
luomo padrone di sè stesso. Lo schiavo non è 
eccitato da alcuna speranza: è trattenuto dal solo* 
timore delle pene corporali, il quale può solo 
prevenire gli eccessi della negligenza e dell’ in- 
fingardasgine. L'uomo libero, e quindi responsa- 
bile, è guidato dal timore di esporre all’indigenza 
sè ed i suoi, e dalla speranza di sorgere a con- 
dizioni migliori. ; 

18. La libertà del lavoro produce la concor- 
renza, perchè se uno è libero di scegliere il me- 
Stiere che più gli talenta, sono pur liberi gli altri 
di mettersi per la stessa via. La concorrenza fa 
sì che i produttori si distribuiscano nei varî rami 
dell’industria secondochè detta a ciascuno la pro- 
pria attitudine; fa che ognuno cerchi di superare 
ì rivali in operosità e diligenza e procacci di ac- 
cumulare più forti capitali, per trovarsi meglio 
armato nella lotta; eccita gli ingegni alle sco- 
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perte ed invenzioni industriali, e fa che queste 
in breve volgere di tempo tornino a vantaggio 
dei consumatori, cioè dell’universale; per ciò tutto 
è causa che i prodotti siano di buona qualità e 
a buon mercato; e infine assicura il mirabile ac- 
cordo fra i bisogni e oli approvvigionamenti, fra 
la produzione e il consumo. 

19. L'efficacia del lavoro è grandemente accre- 
‘sciuta anche dalla combinazione degli sforzi di 
più uomini, cioè dalla cooperazione. La coopera- 
zione è semplice e complessa. La semplice con- 
siste nel dividere un medesimo sforzo od una me- 
desima serie di sforzi fra più lavoratori, la cui 
‘azione essendo così associata diventa più efficace: 
ne abbiamo esempi nel trasporto di cose assai pe- 
santi, nella segatura del legname, nella mietitura 
del erano, ecc. 

20. La cooperazione complessa, che con altro 
mome si chiama divisione del lavoro, consiste 
nell’attribuire occupazioni distinte ai singoli lavo- 
ratori. Essa è di due gradi: nel primo si tratta 
di divisione dei mestieri; nel secondo, di divisione 
delle occupazioni delle quali si compone 1’ eser- 
cizio di uno stesso. mestiere La divisione del 
lavoro di primo grado apparisce nella separa- 
zione delle manifatture dalle arti estrattive e ru- 
rali; nel sorgere del commercio come industria 
a parte; nella distinzione delle arti, che danno 
la materia prima, secondo la varia natura dei 
prodotti (agricoltura, industria forestale, ecc.); 
nella ramificazione progressiva della multiforme 
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industria manifattrice, secondo la qualità della 
materia (industria della lana, della seta, ecc.), 
e dei processi (filatura, tessitura, ecc.); infine, 
nella suddivisione, pure progressiva, della indu- 
stria commerciale a norma degli oggetti a cui 
si applica e dei modi dell’esercizio (commercio 
del srano, commercio dell’ olio, commercio in 
digrosso, commercio al minuto, ecc.). La divi- 
sione del lavoro di secondo grado si mostra spe- 
cialmente nelle manifatture, e di essa sono clas- 
sici gli esempi addotti da Smith e da Say della 
fabbrica degli spilli e di quella delle carte da 
giuoco. 

21. Se la divisione del lavoro, massime quella 
di secondo grado, aumenta a dismisura la effi- 
cacia del lavoro stesso, ciò vuolsi attribuire alle 
seguenti cagioni: 1° Ripetendo sempre gli stessi 
semplici movimenti, operaio acquista una grande, 
anzi sovente meravigliosa abilità; 2° Con la divi- 
sione del lavoro si evita il perditempo che de- 
riva dalla necessità di cambiare spesso di sito, 
di positura, di strumenti. È beni vero che la va- 
rietà delle occupazioni fino ad un certo punto 
ristora la energia del lavoratore: ma quando i 
cambiamenti avvengono troppo spesso, oltre al 
danno del perditempo, vi ha quello della stan- 
chezza, che è maggiore per la soverchia muta- 
bilità che non per la monotonia dell'occupazione; 
3° La divisione del lavoro permette d’impiegare 
gli operai secondo le loro forze ed attitudini e 
quindi di adoperare anche le forze minori e di 
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trarre il maggiore utile possibile dalle maggiori, 
sicchè vi abbia un aumento considerevole di po- 
tenza lavoratrice. Per questa sola causa, pre- 
scindendo pure dall'aumento del prodotto, essa 
arreca il buon mercato; 4° Semplificando il tiro- 
cinio, la divisione del lavoro diminuisce lo sper- 
pero della materia prima e il guasto degli stru- 
menti, danni che sono sempre cagionati da chi 
vien nuovo ad un mestiere; 5° La divisione del 
lavoro richiede minor copia di strumenti, e non 
ne lascia mai alcuna porzione inoperosa; 6° La 
semplicità dei movimenti può agevolare la sco- 
perta di congegni meccanici da sostituire alla 
mano dell’uomo. 

22. La cooperazione complessa, o divisiohe del 
lavoro, suppone la pratica dello scambio, senza 
del quale ciascuno dovrebbe provvedere da sè a 
tutti quanti i propri bisogni. Essa è poi limitata 
dalla estensione del mercato e dalla simultaneità 
delle «operazioni. — Dalla estensione del mercato, 
cioè dall’importanza della domanda del prodotti, 
di cui si tratta, giacchè non vi sarebbe alcuna 
ragione di elevare colla divisione la potenza pro- 
duttiva del lavoro, ove la produzione aumentata 
non trovasse occasione di spaccio. Di qui le 
grandi differenze che in materia di divisione del 
lavoro si riscontrano fra ifpiccoli villaggi e le 
orandi città. Per la estensione del mercato sono 
importanti la facilità dei trasporti e il basso 
prezzo dei prodotti. Il prodotto facile a traspor- 
tarsi, quando non trova consumatori {vicini, va 
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a cercare i lontani; l'ampiezza poi della domanda 
è maggiore pei prodotti meno cari. Sul qual ul- 


timo punto è da considerare che la divisione del 
lavoro, producendo il buon mercato, avrà per 
effetto di allargare lo spaccio, sicchè si dovrà 
por mente non alla domanda attuale, ma a quella 
che si avrà dopo introdotta la divisione delle 
occupazioni. — Dalla simultaneità delle opera- 
zioni, perchè queste in tanto si possono dividere, 
in quanto ciascuna di esse possa offrire un’occu- 
pazione costante all’operaio che vi si addice. E 
questa la ragione per cui nell’agricoltura, la quale 
deve ottemperare i lavori alle vicende delle sta- 
gioni, la divisione del lavoro non può essere spinta 
tant’oltre, quanto nelle manifatture. 





CAPITOLO IV. 
IL CAPITALE. 


23. La scienza economica intende per capztale 
il risultato di un’anteriore produzione destinato 
ad una produzione novella. Si possono certo im- 
maginare dei casi in cui si adoperi come capi 
tale una materia prima od uno strumento avuto 
dalla natura senza concorso di lavoro umano; ma 
fuori di questi accidenti straordinari, il capitale è 
sempre il risultato di una produzione. Importa_ 
notare la differenza tra il significato che T'eco- 
nomia politica attribuisce alla parola « capitale » 
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e quelli che le si dànno nell’uso comune, il quale 
per capitale ora intende il solo denaro mutuato, 
‘ora tutto ciò che è dato a prestito e che fornisce 
un'entrata al proprietario, ora tutto il patrimonio 
mobile ed immobile di una persona. 

24. Le forme tecniche, che può rivestire il con- 
cetto economico del capitale, sono Te seguenti : 
l° Le materie prime, quali sono le sementi per 
l’agricoltore, il grano pel mugnaio, la farina per il 
fornaio, la seta grezza pel filatore, il filato pel 
tessitore, i colori pel tintore, ecc.; 2° Le materie 
sussidiarie, come l’olio per ungere le macchine, il 
combustibile per far bollire la caldaia della mace- 
china a vapore, la calce per lavorare le pelli, ecc., 
le quali materie si consumano nella produzione 
senza che s’incorporino nel prodotto, 3° Gli stru- 
menti di lavoro, che si possono distinguere in 
attrezzi, apparecchi chimici e mezzi meccanici: 
questi ultimi, poi, sono o utensili o macchine, 
secondochè la qualità del prodotto dipenda più 
o meno direttamente o non dipenda affatto dalla 
qualità del lavoratore: 4° Gli animali da lavoro 
e quelli che si tengono per averne lana, latte, 
carne, ecc.; 5° Le costruzioni inservienti alle varie 
industrie, come granai, opificì, magazzini, strade, 
canali, ecc.; 6° I miglioramenti agrarî, come pro- 
sciugamenti, irrigazioni, ammendamenti, ecc.; il 
loro risultato sta nell’ accresciuta potenza pro- 
duttiva della terra; 7° I depositi di prodotti de- 
stinati alla vendita, che sì trovano presso i com- 
mercianti o presso altri produttori: essi, infatti, 
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costituiscono, per così dire, la materia prima del 
l'industria commerciale (sia poi questa esercitata 
separatamente dalle altre o cumulativamente con 
esse), non potendosi dire compiuta la produzione 
finchè la cosa non passi nelle mani del consu- 
matore. S° Il denaro, che, come vedremo, è l’a- 
cente intermediario degli scambi. Per una singola 
economia, ossia personalità economica, è capitale 
il denaro che questa destina all’ acquisto di altri 
elementi del capitale, non quello che rivolge al- 
l'acquisto di cose di consumo. Per I° economia 
generale, si può considerare come capitale tutto 





quanto il denaro ch’essa possiede; giacchè il me- 
desimo, anche quando sia adoperato a comprare 
oggetti di improduttivo consumo, interviene sempre 
come uno strumento, un veicolo reso necessario 
dall’assetto della produzione sulla base del lavoro 
diviso. Se le materie prime, le sussidiarie, gli 
utensili, le macchine sono capitali per una neces 
sità tecnica, il denaro è capitale per una necessità 
economica. 

La più gran parte degli economisti annovera 
tra oli elementi del capitale anche i salari. Il 
salario è la retribuzione dell’operaio sotto forma 
di anticipazione della quota che a lui spetterebbe 
nel prodotto compiuto. Ora noi diciamo che non 
solo i salari, ma anche quelle altre anticipazioni 
che l'imprenditore si fosse obblicato di fare a 
chi gli avesse prestato le materie prime e gli 
strumenti di lavoro, o dato in affitto la .terra, 
dal punto suo di veduta sono veramente da con- 
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siderare come parte del capitale, perchè richie- 
dono ch’ egli possegga fondi maggiori di quelli 
che gli basterebbero, ove a tali anticipazioni 
non fosse obbligato, e perchè la relativa spesa è 
da: lui sostenuta per iscopi di produzione. Ma 
dal punto di veduta dell’economia generale quelle 
anticipazioni non sono da tenere come parte del 
capitale. I salarî, gli interessi, il fitto sono fe- 
nomeni di distribuzione, non elementi di produ- 
zione. Se in tesì generale non vi è necessità 
alcuna di fare anticipazioni al proprietario del 
capitale e della terra, perchè questi può aspet- 
tare il compimento e la vendita del prodotto, 
anche la necessità di fare anticipazioni ai lavora: 
tori non è poi assoluta, e sì danno pure, nelle 
condizioni presenti, dei casi in cui esse non hanno 
luogo. Non hanno luogo quando l'operaio abbia 
di che vivere e sia quindi sottratto alla necessità 
di farsi scontare la sua quota nel prodotto futuro. 
Nè si dica che î mezzi di sussistenza di cui l’ope- 
raio si trovasse in possesso, costituiscono ad 
ogni modo un capitale; essi non sono che un 
fondo di consumo, perchè l’uomo non vive per 
produrre, ma bensì produce per vivere. Che se 
quei mezzi di sussistenza vengono anticipati al- 
l’operaio dall’ imprenditore, non per questo ces- 
sano di appartenere — quando sì considerino le 
cose dal lato della generale economia — al fondo 
di consumo, quali ricchezze di cui la produzione 
è compiuta e che sono destinate all’ immediato 
soddisfacimento degli umani bisogni. 
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25. Il capitale è circolante o fisso. Circolante 
è quello che viene utilizzato in una volta sola 
nella produzione e che perciò dee trovare nel 
prodotto la sua reintegrazione completa. ‘Fisso 
è quello che può essere utilizzato più volte nella 
produzione e che perciò dee trovare nel pro- 
dotto la reintegrazione corrispondente al logoro 
che ha subìto. Capitale circolante sono le ma- 
terie prime, le materie sussidiarie, gli animali 
che si allevano pel macello, i depositi di pro- 
dotti. Capitali fissi sono gli strumenti, gli ani 
mali da lavoro o che si allevano per aver lana, 
latte, ecc., le costruzioni, i miglioramenti agrari. 
Quanto al denaro, esso è capitale circolante per 
l'economia individuale, perchè quando un im- 
prenditore adopera mille pezzi da venti lire nella 
sua industria, quei mille pezzi debbono essere 
spesi, sono quindi perduti per lui, sicchè egli 
ne dee trovare pieno rifacimento nel prodotto ; 
è invece capitale fisso per } economi& generale, 
perchè sirando di mano in mano, esso&non Va 
perduto per la società, ma solo subisce un Îbsoro 
al pari di qualsivoglia altro strumento. — Le 
anticipazioni che } imprenditore fa all’ operaio, 
al capitalista e al proprietario della terra, in 
quanto sì possono considerare come capitale, 
cioè dal punto di veduta della economia indivi- 
duale dell’ imprenditore stesso, sono un capitale 
circolante. 

26. La proporzione fra il capitale circolante ed 
il fisso varia assai dall’ una all’ altra industria. 
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Importa grandemente che venga osservata la 
giusta proporzione, qual’ è additata dalla espe- 
rienza. Importa in ispecial modo che non si ac- 
cresca senza necessità il capitale fisso a spese del 
circolante, perchè quest’ ultimo non solo forma 
e mantiene e fa agire il fisso, ma fornisce di 
continuo agli uomini i mezzi di esistenza e di 
godimento. È anche da notare che è più facile 
aumentare il capitale fisso che sia insufficiente, 
di quello che ridurlo se sovrabbondante; e che 
spesso gli utensili, le macchine, ecc., vengono 
messi fuori di uso dal progresso industriale, che 
vi sostituisce strumenti nuovi e migliori. 

27. Dalla definizione che abbiamo dato del ca- 
pitale, si scorge ch’esso deriva dal lavoro e dal 
risparmio. Senza produzione e senza astinenza, 
non si dà accumulazione di capitale. Però quel 
risparmio, che consiste nel mettere in serbo dei 
mezzi di sussistenza pei bisogni futuri, non è 
fonte di capitale; contribuisce indirettamente a 
formarlo, solo allorquando l’uomo, messo al co- 
perto dalla fame mercè la provvista .già fatta di 
mezzi di nutrimento, rivolga il suo lavoro alla 
formazione non di ricchezze di immediato .coh- 
sumo, ma sibbene di elementi di produzioni fu- 
ture. Non è capitale la preda che ieri fu messa 
in serbo dal cacciatore; ma è capitale l'arco eda 
freccia, ch'egli ha potuto fabbricare quest’ oggi, 

«perchè sottratto alla necessità di procurarsi l’ali- 
mento della provvista fatta il dì innanzi. 

28. L’accumulazione del capitale dipende dal- 
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l’ampiezza del margine che la efficacia della pro- 
duzione lascia al di Iù delle necessità dell’ esi- 
stenza, non che dal desiderio del risparmiare, il 
quale varia nei diversi individui, tempi e paesi, 
e in parte è determinato dalla sicurezza della 
proprietà e dalla entità del guadagno che si può 
sperare di ottenere dall’ impiego delle ricchezze 
risparmiate. 

29. Se il capitale deriva dal risparmio, non è 
però sottratto al consumo. Esso è sottratto uni 
camente al consumo improduttivo, non a quello 
che avviene nell’opera della produzione e che fa 
per così dire rivivere le ricchezze distrutte in 
nuove ricchezze. Continuo, se anche lentissimo, 
è il logorarsi degli edificî, degli utensili, delle 
macchine: spesso rapidissima la trasformazione 
delle materie prime e sussidiarie. Le ricchezze ri- 
sparmiate non possono agire come capitale quando 
non siano rivolte a un consumo di riproduzione. 

30. Il capitale è indispensabile alle industrie ; 
esso ne determina l’estensione, ne promuove i 
perfezionamenti: permette all'uomo di soggiogare 
le forze della natura; rendendo facile il soddisfaci- 
mento dei bisogni materiali della esistenza, schiude 
gli animi a godimenti più delicati e più nobili; 
ravvicina i popoli fra loro; misura, come fu detto, 
la civiltà delle nazioni. 
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CAPITOLO Vv. 
LA NATURA. 


31. Gli oggetti del mondo esteriore considerati 
nella permanenza del loro stato diconsi mater%e; 
considerati nella loro tendenza al mutamento, di- 
consi forze. 

Le materie offerte dalla natura agli scopi 
umani presentano diversissimi gradi di attitudine 
al soddisfacimento dei nostri bisogni. Il frutto 
spontaneo della terra su cui il selvaggio non ha 
a far altro che stendere la mano, è una ric- 
chezza già pronta al consumo (9); l’animale della 
foresta, il minerale nelle viscere del mondo sono 
corpi che richiedono da parte dell’uomo un lavoro 
di appropriazione, ma alla cui formazione l’opera 
sua è rimasta estranea (2); all'incontro, immen- 
samente lontane dall’utilità di un prodotto com- 
pito sono le molecole di materia che 1’ umana 
industria riduce a comporre la pianta della ca- 
nape, trasformata poi via via in filato ed in tela. 

Delle forze alcune sono libere, non appro- 
priabili dall’uomo come il calore e 1° umidità, la 
luce solare, ecc. Sebbene queste non siano 0g- 
getto di appropriazione, pure costituiscono delle 
condizioni produttive assai diverse dall’ uno al- 
l’altro paese; si pensi p. e. alle grandi diversità 
del clima, di cui sono fattori principalissimi la 
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temperatura e l'umidità; e sebbene le medesime 


siano gratuite, pure richiedono quasi sempre w 
capitale in istrumenti di lavoro affinchè riesca 
effettivo il loro concorso nella produzione: così 
per esempio l’azione motrice del vento sulle acque 
richiede la nave e le vele, e se la luce del sole 
imbianca senz'altro la tela, per obblicarla a dipin- 
gere occorre la macchina del fotografo. 

Le altre forze, invece, sono appropriabili 
dall’uomo, perciò ch’egli può ridurre in suo po- 
tere le cose in cui quelle si manifestano. A que- 
sta classe appartengono la forza muscolare degli 
animali, la forza del calorico che si svolge nella 
combustione p. es. del carbon fossile, la pesan- 
tezza che opera in certi strumenti, 1’ elasticità 
di alenne materie, la duttilità di altre, la forza 
meccanica d'una cascata d’acqua, la forza vege- 
tativa che è nel suolo, ecc. — Ma qui è da no- 
tare una importantissima differenza. Le forze 
che si rivelano per mezzo dell'impiego di oggetti 
mobili agiscono illimitatamente, perchè, e inde- 
finitamente aumentabili sono il numero, il peso 
o la misura degli oggetti medesimi, e le forze 
in essi operanti producono un effetto che cresce 
almeno nella stessa proporzione del detto aumento: 
l’effetto ottenuto mercè il calore sviluppato dalla 
combustione di dieci tonnellate di carbone fossile 
sarà sempre e ovunque decuplo 47mez0 di quello 
ottenuto da una tonnellata sola. Le forze, invece, 
che sono racchiuse nel suolo, o che non operano 
fuorchè in certi punti del territorio, oltrechè 
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sono diverse assai di qualità anche a brevi di- 
stanze e non sono trasportabili, agiscono limita- 
tamente, perchè sono vincolate ad una superficie 
non aumentabile, sicché l’uomo sovrapponendo 
su questa nuovi capitali e nuovi lavori, al di là 
di un certo punto non trova più dei prodotti 
proporzionali, ma sibbene soltanto dei prodotti 
decrescenti. Se infatti le terre migliori dessero 
sempre dei prodotti proporzionali, gli uomini non 
avrebbero messo a coltura i terreni meno buoni: 
nè ad alcuno può cadere in mente di sostenere 
che da un ettaro di terra si possa trarre una 
qualsivoglia: quantità di prodotti aumentando il 
lavoro ed il capitale. 

52. Questa causa limitatrice della produzione 
agisce non solo nella industria rurale che mette 
în opera le forze incorporate nel suolo, ma in 
quelle eziandio, le quali versano: nell’ appropria- 
zione di materie preparate dalla natura, cioè 
nelle industrie estrattive, le quali ultime, anzi, 
o necessariamente, come nelle cave o miniere, 0 
almeno quando non sì serbi una giusta misura 
nell’appropriazione, come nella caccia, nella pesca 
e nel taglio delle foreste naturali, vanno incontro 
al totale esaurimento. 

Quanto alle manifatture, esse non sono 42 
rettamente soggette all’ azione di quella causa, 
fuorchè nei casi in cui utilizzano la forza mo- 
trice dell’ acqua, che è pure vincolata al suolo 
o quella del vento, se la medesima non possa 
agire fuorché in certi punti del territorio. Ma 
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indirettamente ne subiscono l'efficacia perciò che 
le materie grezze su cui esse si esercitano, loro 
vengono fornite dalle industrie rurali ed estrat- 
tive; e la subiscono appunto nella misura del 
l’importanza che nel prodotto manufatto spetta 
alla materia grezza che si è impiegata per ot- 
tenerlo. 


CAPITOLO VI. 
IL PROGRESSO INDUSTRIALE. 


353. Il progresso dell’industria si manifesta con 
l'aumentare il prodotto senza aumentare propor- 
zionalmente la spesa; o col diminuire la spesa 
senza diminuire in proporzione il prodotto; o col- 
l'aumentare il prodotto diminuendo in pari tempo 
la spesa. 

Che anzi è progresso pur quello di aumen- 
tare il prodotto aumentando in proporzione la 
spesa, quando altrimenti l'accrescimento del pro- 
dotto non avrebbe potuto aver luogo fuorchè con 
un accrescimento 72% che proporzionale di capi 
tale e di lavoro, in forza della leese limitatrice 
della produzione (31). —- 

La qual legge trova appunto un abituale 
antagonismo nell’umano progresso, che allarga il 
marsme entro cui si possono applicare alla terra 
capitale e lavoro, con prodotto almeno propor- 
zionale, cioè allontana quel punto, oltre al quale 
incomincia la proporzionale decrescenza dei pro- 
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dotti, e per tal modo o neutralizza l'efficacia della 
causa limitatrice, impedendole di manifestarsi, 
oppure ne corregge tratto tratto gli effetti. — 
Sonvi due forze in lotta: l'intelligenza e la ma- 
teria: la prima deve domare la seconda e ren- 
derla docile strumento a’ suoi fini. La resistenza 
della natura è innegabile; ma i progressi che 
l’uomo ha saputo compiere fin qui rendono ragio- 
nevole il presagio di nuove vittorie. 

34. Del resto il progresso industriale ha luogo: 
1° col trarre il miglior partito da tutti gli ele- 
menti produttivi in generale e ciò con una op- 
portuna costituzione (individuale o collettiva) ed 
una giusta estensione delle intraprese, e colle 
guarentigie necessarie di sicurezza e libertà, e 
quindi colle buone leggi; e in particolare poi 
dal lavoro, mercè la divisione delle occupazioni, 
istruzione degli operai, ece.; dal capitale, col- 
l’evitare gli scioperi, col serbare la giusta pro- 
porzione tra i varî elementi del capitale, ecc.; 
dalla terra, con la conveniente disposizione dei 
possessi, colle opportune rotazioni agrarie, ece,; 
2° col far concorrere in sempre più larga misura, 
nell’opera della produzione, le forze gratuite della 
natura. 
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TITOLO II. — CIRCOLAZIONE 





GAPTTOLO I. 


LO SCAMBIO. 


35. La produzione delle ricchezze sulla base 


si 
] lavoro diviso richiede un continuo passaggio 

i dall’una all’altra persona. Questo pas- 
sa ggio dicesi circolazione e si opera per mezzo 
dello scambio, cioè per mezzo di quell’ atto pel 
quale una persona cede ad un’altra una ricchezza 
per averne altra ricchezza in corrispettivo. 

36. Per conoscere sino a qual punto sia utile 
lo scambio, basta considerare qual differenza in- 
commensurabile esista fra la somma delle sod- 
disfazioni che l’uomo riceve nella civile società 
e la somma delle soddisfazioni che egli potrebbe 
procurarsi se fosse ridotto alle sole sue forze. I 
benefici dello scambio possono essere esaminati 
anche da un altro punto di veduta, considerando 
i servizi ch’esso rende alle varie parti di un 
vasto paese, col mettere in relazione l’una col 
l’altra, e quelli che arreca alla intera umanità, 
col far partecipare ogni contrada alle ricchezze 
delle altre. E quindi un volgare pregiudizio il 
credere che nello seambio il guadagno dell’uno 
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sia necessariamente corrispondente alla perdita 
dell’ altro. Chè anzi, supposte sufficienti — in 
ambe le parti — le cognizioni e la libertà, non 
può ragionevolmente concepirsi lo scambio senza 
reciprocanza di guadagno. 

36. La prima forma dello scambio è la per- 
muta, ossia il baratto in natura dei prodotti. Ma 
questa prima forma va congiunta con gravi in- 
convenienti. Molte volte doveva accadere che un 
individuo avesse, p. es., sovrabbondanza di pane 
e bisogno di lana e che l’altro individuo, che 
avea sovrabbondanza di lana, non avesse punto 
bisogno di pane, ma sì di un altro prodotto; po- 
niamo di cuoio. In tale condizione di cose, occor- 
reva che il primo trovasse un terzo produttore, 
il quale fosse disposto a cambiare il suo cuoio 
col pane, affinchè per tal modo a quel primo 
fosse dato di accontentare il possessore della lana 
e ottenerne lana in cambio di cuoio. Le diffi- 
coltà potevano essere molto maggiori e richiedere 
un numero ben maggiore di scambi. Onde, ri- 
tardo nel soddisfacimento dei bisogni, perdita di 
tempo, pericolo di guasto dei prodotti. S’aggiunga 
che molti prodotti non sono divisibili, sicchè era 
necessario di fare approvvigionamenti al di la del 
bisoonevole, o di ricorrere a conguagli, incon- 
trando nuove difficoltà nella scelta e nella quan- 
tità dei medesimi. Nè vuolsi tacere quest’ altro 
inconveniente, che nell’assenza di una merce inter- 
mediaria degli seambi bisognava tenere a memoria 
un numero assai grande di equazioni esprimenti 
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i rapporti della effettiva permutabilità delle cose 
fra loro. 

38. Per evitare questi sconci, era mestieri di 
una merce, che, essendo da tutti preferita alle 
ed essendo atta 
ilità delle cose 


altre come equivalente universale 
a misurare la concreta permuta 
tutte, potesse servire di agente intermedio degli 


scambi: si richiedeva insomma l’introduzione del 
denaro, ossia della moneta. 

Ma perchè una cosa possa adempiere gli uf 
fici di moneta, deve possedere alcuni importanti 
requisiti: 1° Deve avere i caratteri propri delle 
ricchezze per sè medesima e indipendentemente 
dalla qualità di agente della circolazione, perché 
chi cede una ricchezza vuole un’altra ricchezza 





in corrispettivo e non s’accontenta di un sem- 
plice segno, di una moneta ideale. 2° Deve pre- 
sentare la maggior costanza possibile nelle con- 
dizioni della sua permutabilità colle altre cose, 
massime in brevi periodi di tempo, appunto per- 
chè la moneta deve essere una misura comune. 
5° Deve essere di sostanza possibilmente inalte- 
rabile, chè altrimenti richiederebbe delle gravi 
cure e sarebbe difficilmente accettata. 4° Deve 
avere omogeneità di sostanza, affinchè non pre- 
senti differenze da un luogo all’altro o da un pezzo 
all’altro, e sia facilmente riconoscibile. 5° Deve 
essere divisibile indefinitamente, senza scapito 
della sua permutabilità, affinchè col suo mezzo si 
possano acquistare qualità anche assai piccole di 
ricchezze. 6° Deve essere facilmente trasportabile 
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perchè si presti alle trasmissioni anche fra paesi 
lontani. 7° E finalmente opportunissimo che sia 
capace di ricevere e di conservare una pubblica 
impronta, la quale guarentisca la quantità di ric- 
chezza che in ciascun pezzo della moneta è con- 
tenuta. 

Tutti questi requisiti non si rinvengono riu- 
niti in alcun prodotto all'infuori dell’ oro e del- 
l'argento, sicchè non è da far meraviglia se la 
storia dei popoli civili ci mostri questi due me- 
talli adoperati, insieme o separatamente, coniati 
o no, come moneta — fino dalle antiche età. 

39. Colla moneta lo scambio passò dalla forma 
di permuta a quella di compra-vendita, per la 
quale avviene una doppia contrattazione: il vendi 
tore cede la merce contro denaro; poi con questo 
denaro, diventato a sua volta compratore, ottiene 
i prodotti di cui ha mestieri. 

Così vennero assicurati il pronto appagamento 
dei bisogni e la libertà nella scelta rispetto al 
tempo e al luogo dello scambio, e alla quantità 
e qualità dei prodotti da acquistarsi. Oltredichè 
la moneta, appunto perchè agente universale della 
circolazione, divenne lo strumento più acconcio 
per accumulazione e la conservazione delle ric- 
chezze. 

40. Una terza forma dello scambio è quella 
per cui l’una delle parti, consegnando una ric- 
chezza all’altra, non ne esige sud/0 il corrispet- 
tivo, ma le accorda una dilazione, accontentan- 
dosi nel frattempo d’una promessa di pagamento. 
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Ecco il credito, ossia la traslazione fiduciaria 
di una ricchezza, nella aspettativa di una futura 
prestazione obbligatoria da parte dello accre- 
ditato. 

Il credito è un perfezionamento della circo- 
lazione; perchè, facendo risparmiare l’uso del de- 
naro ed evitare i pericoli e le spese del trasporto 
di esso, rende più economico l’apparecchio degli 
Scambi; e sostituendo alla consegna immediata del 
corrispettivo una promessa di pagamento, rende 
la circolazione delle ricchezze senza confronto più 
attiva. ; 

41. E moneta e credito, come perfezionamenti 
della circolazione, esercitano poi un benefico in- 
flusso anche sulla produzione, perchè, allargato il 
mercato, permettono di spingere innanzi la divi- 
sione del lavoro e dànno un valido eccitamento 
all’accumulazione del capitale. 

42. Il produttore non può sperare che i suoi 
prodotti siano comprati, fuorchè laddove altri uo- 
mini abbiano i mezzi di farne l’acquisto. Ma tali 
mezzi non possono in generale (50) consistere che 
in altri prodotti; è dunque la produzione quella 
che apre la via allo spaccio dei prodotti. Quindi 
è che un ingombro generale di merci è impos- 
sibile. Bene è possibile un ingombro parziale e 
temporaneo, o perchè realmente siasi prodotto 
Uroppo in un ramo, o perchè siasi prodotto troppo 
poco in qualche altro. Si ha allora una crisi in- 
dustriale. 

43. Una trasmissione fiduciaria di ricchezze 
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distinta economicamente e siuridicamente dalla 
vendita a credito si ha allorquando una per- 
sona cede ad un’altra soltanto l’uso di una cosa, 
oppure trasferisce nell’ altra la proprietà di una 
data quantità di cose con l'obbligo della resti 


qualità. 


CAPRIBOLO NIE 


IL VALORE. 


44. Il valore non è una qualità inerente alle 


‘cose, sibbene un rapporto fra due cose. Esso in- 
dica la potenza di acquisto di un oggetto in con- 
fronto con un altro, ossia la qualità di un dato 
prodotto che si può ottenere in corrispettivo di 
un altro prodotto determinato. Il valore è dunque 
una conseguenza della permutabilità: o, per meglio 
dire, nel valore di due cose si determina in via 
quantitativa la loro reciproca permutabilità. — 
Essendo il‘'valore un rapporto, egli è chiaro che 
tutte le cose non possono contemporaneamente 
crescere e scemare di valore. 

45. Ora vediamo qual sia la /egge del valore, 
qual sia, cioè, la causa per cui una data quan- 
tità di una data ricchezza sì scambi con una data 
quantità di un’altra, e non con una quantità mag- 
giore o minore. 

Per trovare questa legge dobbiamo anzitutto 
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supporre l’esistenza di un dato rapporto di va- 
lore fra due ricchezze # ed y, quello, per esempio, 
espresso dall’equazione 42 = 27, e ricercare se: 
e quale alterazione di siffatto rapporto possa pro- 
venire da un cangiamento nella posizione di uno: 
di quei prodotti o di entrambi rispetto al mer- 
cato, rispetto cioè al bisogno ed all’approvvigio- 


namento. 

Se il prodotto # può ottenere in cambio una 
porzione qualunque dell’altro prodotto y, GIÙ AV 
viene perchè # è una ricchezza, e, cioè, utile 
e non possibile ad aversi sratuitamente. Ora, 
dunque, una data quantità del prodotto # potrà 
ottenere con lo scambio una quantità tanto più 
grande dell’altro prodotto y, quanto più cresca 
l’utilità di 2, 0 quanto più scemi la facilità di 
acquistarlo. Ma sul mercato l'utilità è rappresen 
tata dalla quantità domandata da chi sente il bi- 
sogno di un dato prodotto e possiede i mezzi per 
soddisfarlo; la facilità dell’acquisto alla sua volta 
è rappresentata dalla quantità offerta allo scam- 
bio. Epperò l'equazione 42 = 2y si modificherà 
in un senso favorevole ad 4, quando cresca la 
quantità domandata o cali la quantità offerta 
di 2, o, per dirlo più in breve, quando cresca 
la domanda o cali V offerta di x. Quella prima 
equazione si modificherà, invece, in senso sfavo- 
revole ad %, quando. cali la domanda o cresca 
la offerta di x. Difatti, il mercato è nella sua 
condizione naturale quando vi è equilibrio fra 
domanda ed offerta, fra bisogno e approvvigiona- 
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mento, fra consumo e produzione. Ma se pel 
prodotto 2 la domanda eccede offerta, bisogna 
ristabilire l'equilibrio o col far diminuire la do- 
manda, o col far aumentare l'offerta, o con en- 
trambi questi mezzi. Ciò non può farsi’, tranne 
che coll’elevare la potenza di acquisto di 4, perchè 
è questo l’unico mezzo che s’abbia di scemare il 
consumo o di accrescere la produzione. Quando, 
all’ opposto, l’ offerta di 4 eccede la domanda, 
l’unica via di ricondurre l'equilibrio è quella di 
abbassare il valore di #, affinchè il buon mer- 
cato aumenti la richiesta o faccia ritirare parte 
dell’offerta. 

Qui abbiamo supposto che i mutamenti avve- 
nissero solo nella domanda e nella offerta di 2. 
Ma egli è chiaro che l'equazione 42 = dy può 
mutarsi a favore o a danno di # anche quando 
ì mutamenti avvengano nella domanda e nell’of- 
ferta di 7: a favore di 2, se scemi la domanda 
o cresca l'offerta di 7, a danno di #, se cresca 
la domanda o scemi l’offerta di y. 

Quando v'è uno squilibrio fra domanda e 
offerta di #, ne possono andar mutati i valori 
di espressì in tutte sorta di ricchezze, laddove 
per y potrà subire un cambiamento il solo va- 
lore di esse per rapporto ad #, non già un altro 
suo valore qualsivoglia. E analogamente sì ra- 
gioni nel caso di uno squilibrio fra domanda e 
offerta di y. — Che se poi lo squilibrio si veri 
fichi per ambedue i prodotti, allora può darsi 
o che il mutamento della primitiva equazione 
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debba essere più forte, dovendo il nuovo valore 
ristabilire un equilibrio doppiamente turbato nella 
stessa direzione, per esempio, se cresce la do- 
manda di z e scema quella di y; o che il muta- 
mento sia minore, se la perturbazione avvenuta 
per y controbilancia in parte quella avvenuta 
per z, o che la primitiva equazione rimanga inal- 
terata, se le due perturbazioni si fanno perfetto 
contrappeso a vicenda. 

Il valore, adunque, di una cosa si alza quando 
cresce la domanda di essa o ne scema l'offerta; 
si abbassa, quando ne scema la domanda o ne 
cresce l'offerta. Con ciò non è detto punto che il 
salire o il calare del valore debba essere esatta- 
mente proporzionale al movimento avvenuto nella 
domanda o nella offerta: sappiamo, per esempio, 
che la diminuzione avvenuta nell’ offerta di un 
prodotto di prima necessità ne aumenti il valore 
assai più che in una misura proporzionale. 

Dalle cose dette si scorge come fra domanda 
e offerta dall’una parte e valore dall'altra operi 
una corrente continua di azioni e reazioni reci- 
proche. 

46. Per renderci conto dell’ azione della do- 
manda e dell’offerta, noi abbiamo supposto l’esi- 
stenza di un dato valore dei due prodotti messi 
a raffronto; abbiamo prese le mosse da una 
data equazione fra 4 ed y. Ora ci rimane a ve- 
dere da che sia determinato quel primo valore 
attorno al quale si producono le oscillazioni del 
mercato. 
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Qui occorre di fare delle distinzioni. Vi 
hanno dei prodotti che sono aumentabili indefi- 
nitamente e liberamente; ve ne hanno altri che 
non sono aumentabili affatto, o almeno non. al 
di là di certi ristretti confini, o che sebbene au- 
mentabili indefinitamente, non sono oggetto di 
libera competizione fra i produttori; vi hanno 
poi le ricchezze non prodotte, quelle, cioè, al cui 
conseguimento non ha punto contribuito umano 
lavoro (9). 

Incominciamo dai prodotti che sono suscet- 
tibili di aumenti indefiniti e per la produzione 
dei quali vi è libera concorrenza. — Per questi 
il valore, del quale abbiamo studiate le oscilla- 
zioni prodotte dal giuoco della domanda e del- 
l'offerta, è determinato dal costo di produzione, 
Essi, infatti, alla lunga, non possono scambiarsi 
fra loro sovra altra base, che quella del loro 
costo. Ed ecco come ciò avviene. Suppongasi che 
sulla base del costo l’equazione esprimente il va- 
lore di 4 in y sia 42 = dy, perchè appunto una 
quantità 4 di 2 costi tanto a prodursi quanto 
una quantità 2 di y. Se fermi stando i due costi, 
l'equazione, in grazia delle mutate condizioni del 
mercato, viene a cangiarsi a favore, per esempio, 
di 2, ne risentiranno un vantaggio eccezionale 
i produttori di 4, ne subiranno una perdita i 
produttori di y; perchè il prodotto dei primi 
varrà più che non costi, e quello dei secondi 
costerà più che non valga. La conseguenza ine- 
vitabile di tale stato di cose sarà un aumento 
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nella produzione di # e una diminuzione in quella 
di y, sicchè l’offerta cresciuta di quel primo pro- 
dotto e l’offerta scemata del secondo saranno due 
forze che contemporaneamente tenderanno a ri- 
tornare le cose nel primo stato. Notiamo anzi che 
la sola persuasione della necessità di siffatto pro- 
cesso può bastare a prevenire le perturbazioni, 
senza che siavi bisoeno della reale attuazione del 
processo medesimo per levarle di mezzo. 

Il costo di produzione segna, adunque, il v4- 
lore centrale o normale, verso cui tendono le 
oscillazioni del valore corrente, giacchè ogni de- 
viazione da quello pone in moto delle forze che 
tendono a sorresserla. 

Le fluttuazioni del mercato, cioè le devia- 
zioni del valore corrente dal normale, riescono 
meno gravi per quei prodotti, pei quali è possi- 
bile il recesso dei consumatori e facili e pronti 
Sono l'aumento e la diminuzione dell’offerta. Tali 
sono, in generale, i manufatti: perchè i bisogni 
ch’essì devono Soddisfare o non sono urgentissimi, 
DaRSO tali, ammettono dei surrogati; perchè se 
ne puo accrescere in breve la produzione; perchè 
sono facilmente trasportabili ; perchè non sono 
deperibili prontamente, e quindi se ne può diffe- 
rire lo spaccio. Più eravi, all'incontro. sono le 
oscillazioni del valore corrente per le materie 
srezze; perchè alcune di esse sono destinate a 
Soddisfare bisogni che non ammettono dilazione 
e che hanno poca elasticità; perchè per esse il 
tempo necessario alla produzione è più lungo e 
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Pesito di questa dipende dalle vicende meteo- 
riche; perchè sono meno facilmente trasportabili 
e più prontamente deperibili. Di questi prodotti 
agrarî, poi, i vegetali sono in generale soggetti 
a oscillazioni di valore più gravi e improvvise — 
ma di più breve durata — che gli animali, essendo 
la produzione di quelli in pari tempo e più in- 
certa e più rapida. 

47. Ora supponiamo che sopra un dato mer- 
cato si abbiano per lo stesso prodotto # diversi 
«costi di produzione. In tale ipotesi si presenta il 
quesito quale fra i diversi costi debba determi 
nare il valore normale. 

Qui bisogna distinguere due casi. O i pro- 
duttori, che ottengono 4 al costo più basso, pos- 
sono soddisfare i bisogni del mercato, possono 
cioè mettersi in grado di fornire tutto. l’approvvi- 
gionamento che è indispensabile per accontentar 
la domanda, fatta ragione anche dall’aumento di 
questa portato seco dall’abbassamento del valore, 
e allora il valore normale è dato dal costo più 
basso. O i produttori, che ottengono 4 al costo 
minore, non possono soddisfare da sè soli le esi- 
genze del mercato, di maniera che per produrre 
tutto quanto il bisognevole di 4 si debba per 
forza ricorrere a produttori che hanno un costo 
più elevato, e allora questo costo più elevato, ma 
inevitabile, sarà quello che determinerà il valore 
normale. 

La prima di tali proposizioni si dimostra nel 
:seguente modo. I produttori a costo più basso 
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sono indotti dal loro interesse ad allargare lo 


spaccio, offrendo ai consumatori condizioni mi- 


gliori di quelle che possono essere offerte dai pro- 
duttori a costo più alto, i quali ultimi si vedono 
per tal modo costretti ad abbandonare la lotta. 
La concorrenza, poi, che i produttori a minor 
costo si fanno tra di loro, tende a ridurre il va- 
lore al livello di questo più basso costo di pro- 
duzione. Solo nel caso che tale concorrenza man- 
casse, il valore potrebbe sostenersi ad un grado 
intermedio fra il costo più alto e più basso. 

La seconda proposizione si prova con questo 
ragionamento. Sia la quantità di 2 richiesta da bi- 
Sogni del mercato eguale, p. es., a due .I/. Se per 
la seconda J/il costo è maggiore che per la prima, 
Îl mercato non sarà pienamente e regolarmente 
provveduto, fuorchè a condizione che il valore 
copra quel maggior costo che è richiesto per la 
Seconda .3/. I produttori della prima Ji, avendo 
e interesse e facoltà di smerciare il loro prodotto 
sulla base del costo più alto, conseguiranno ec- 
cezionali guadagni. Se essi vendessero sulla base 
del proprio costo, vi sarebbe per la prima I 
“un eccesso della domanda sulla offerta, il quale 
non verrebbe tolto di mezzo fuorchè quando il 
valore di quella prima 4/ fosse salito appunto a 
Si segno, da rendere indifferente ai consumatori 
di 2 di acquistarlo dai produttori della prima I 
o da quelli della seconda. Dunque il costo più 
alto segnerà il valore normale per tutto quanto 
il prodotto. 
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E qui è il luogo di richiamare quella legge 
limitatrice della produzione, la quale si manifesta 
nelle industrie, che mettono in opera forze natu- 
rali incorporate nel suolo o vincolate a certe parti 
del suolo, oppure versano nell’ appropriazione di 
materie preparate dalla sola natura agli usi u- 
mani (31): per siffatte industrie è la produzione 
più costosa quella che segna il valore normale. 
Invece per le industrie che pongono in opera 
forze naturali di illimitata potenza, il valore nor- 
male è segnato dal costo minore, il quale poi, 
mercè i progressi dell’ industria, diventa sempre 
più basso. Perciò in una società progrediente il 
valore delle materie grezze espresso in manufatti 
tende ad elevarsi. 

48. Talora due prodotti hanno comuni le spese 
di produzione, perchè sono il risultato della stessa 
operazione o della stessa serie di operazioni (per 
es. gas e coke, carne e lana). Qui il costo della 
produzione darà il valor normale cumulativo dei 
due prodotti. Quanto al valore di ciascun di essi, 


sarà determinato dalla lesse della domanda e: 


dell'offerta. Se, per es., dato un certo valore del 
gas e un certo valore del cole, che è il residuo 
della fabbricazione del gas, in maniera che quei 
due valori sommati insieme coprano le spese di 
produzione, il coke non trova compratori biso- 
ouerà diminuire il valore di esso, e quindi, per 
non perdere, elevare quello del cas. L'equilibrio 
si ha quando a un dato valore del gas e a un dato 
valore del coke, tutta l'offerta del primo e tutta 
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l’offerta del secondo (la quale ultima offerta è con- 
seguenza della prima), trovano spaccio. — Questa 
Speciale applicazione della leege del valore si ve- 
rifica anche pei diversi prodotti che fanno parte 
di una data agraria. 

49. Fin qui abbiamo parlato dei prodotti che 
sono capaci di una moltiplicazione libera e inde- 
finita. — Pei prodotti, all'incontro, che non pos- 
sono ricevere aumento veruno, od almeno non 
possono ricevere aumento indefinito, il costo di 
produzione non può costituire il valore normale. 
Difatti perchè ciò avvenga, è necessario, che 
come la possibilità della diminuzione dell’offerta 
impedisce al valore di scendere sotto il costo, così 
la possibilità dell’aumento dell’offerta impedisca 
al valore di salire sopra il costo. Ma qui non es- 
sendo aumentabile l'offerta, non si può impedire 
l’elevazione del valore al di sopra del costo. Per 
tali prodotti, adunque, il costo di produzione se- 
gnerà bensì il livello inferiore del valore, ma non 
il livello normale. Anche qui vi può essere una 
certa concorrenza di offerenti, e tale concorrenza 
può, quanto meno stretto è il monopolio, tanto 
più efficacemente moderare le pretensioni dei 
singoli, facendo sì che ciascuno pel timore di es- 
sere eliminato dal mercato calcoli il suo massimo 
guadagno ad un valore più basso di quanto chie- 
derebbe se fosse solo. Ma ciò non toglie che 


il valore possa essere, e di molto superiore, al 
COSTO. 


Anche i prodotti che per sè sarebbero capaei 
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«di moltiplicazione indefinita, ma che formano 03- 
getto di monopolio, trovano nel costo di produ- 
zione il solo livello inferiore del loro valore, non 
il normale. Il produttore monopolista limita l’of- 
ferta in modo da conseguire il massimo gua- 
dagno, sicchè, il prodotto, sebbene per sè moltipli- 
cabile indefinitamente, pel mercato in realtà non 
è tale. 

50. Ora, per complemento della trattazione, ri- 
mane a dire delle ricchezze non prodotte. Per 
queste è d’uopo fare una distinzione. O si tratta 
di cose di rarità, ì cuì simiglianti non si possano 
ottenere coll industria, e allora vale quanto ab- 
biamo detto dei prodotti non suscettibili di au- 
mento, con questa differenza che qui non essen- 
doci costo di produzione, non si può parlare nè 
di valor normale, e neppure di un livello minimo 
-del valore. Tutto dipenderà dal giuoco della do- 
manda e dell’offerta. O si tratta di cose, i cui 
simiolianti sì possono ottenere coll’ industria, e 
allora, dato che per soddisfare la domanda non 
bastino le cose non prodotte, ci troviamo in un 
caso analogo a quello di un prodotto ottenuto 
con diversi costi, quando il valore normale è dato 
dalla produzione più costosa, essendo qui il costo 
minore uguale a zero. Il valore normale della 
perla trovata per caso è dato dal costo delle perle 
di esuale qualità, le quali siano ottenute col mezzo 
della industria. 

Del valore delle terre si parlerà nel titolo 
«della distribuzione. 
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51. Abbiamo discorso assai di costo di produ- 
zione; diciamo ora in che si risolve tal costo. 
Dal punto di veduta dell’imprenditore, esso con- 
siste in ciò che sì richiede per reintegrare il ca- 
pitale, compresi i salarì ed ogni altra eventuale 
anticipazione, e per dare l’ordinario profitto. Dal 
punto di veduta dell’economia generale, bisogna 
dire piuttosto che il costo di produzione consiste 
nella somma degli sforzi, dei sacrificî e dei pe- 
ricoli congiunti colla produzione: e quindi nella 
quantità e qualità del lavoro immediato; nella 
quantità e qualità del lavoro accumulato nel ca- 
pitale, che venne consumato nella produzione; 
nella entità e durata dell’ astinenza per mezzo 
della quale il risultato del precedente lavoro di- 
ventò materia o strumento della nuova produ- 
zione; e finalmente, in certi casi, nell’importanza 
dei rischi a cui si sono esposti coloro che impre- 
sero questa produzione medesima. 

52. Ma il costo di produzione segna il valore 
normale, data la condizione della libera concor- 
renza degli elementi produttivi, sicchè, se per 
esempio in un dato ramo d’industria il valore è 
al disopra del costo, l’affluenza dei capitali e 
degli operai a quel ramo vi riduce il valore al 
livello del costo. Ma fra contrade distanti, massime 
se appartenenti a Stati diversi, questa piena con- 
correnza non è possibile: epperò nel commercio 
internazionale i valori sono determinati unicamente 
dall’azione dellà domanda e dell'offerta. Però per 
le ricchezze, le quali possono essere prodotte nel- 
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l’uno e nell’altro di due paesi che commerciano 
fra loro, le oscillazioni del valore internazionale 
trovano dei limiti nei costi relativi, cioè nei rap- 
porti che fra i costi di produzione delle due ric- 
chezze scambiate si verificano nei due paesi. Se il 
detto valore coincidesse con uno di tali limiti, uno 
dei due paesi non trarrebbe alcun vantaggio dal 
‘commerciare coll’altro; e se quel valore si fissasse 
al di là di quei limiti, vi sarebbe una perdita a 
carico dell’una o dell’altra contrada. 

Dato che nel paese A il prodotto 4 costi $ 
e y 12; e che nel paese 8 il primo costi 6 e il 
secondo 18, i SOSi relativi saranno in 

A:ax=4yemnB:a=+- 

Ora se il valore internazionale fosse quello 
espresso dalla prima equazione, 4 non avrebbe 
alcun vantaggio dal suo commercio con 5, perchè 
ricevendo z in cambio di È y, riceverebbe in 
‘cambio di una ricchezza che gli costa $, un’altra 
che, se la producesse da sè, gli costerebbe preci 
:samente altrettanto. 

E se il valore internazionale si fissasse al di 
là di quel limite, fosse, p. es., 2 = y il paese d 
subirebbe una perdita, perchè darebbe una cosa 
‘che gli costa 12 per averne un’altra che gli co- 
sterebbe S a produrla da sè. E analogamente, se 
COL EROriio dato il valore internazionale fosse 
x =, B non farebbe alcun guadagno; avrebbe 
una per dita, se il valore internazionale di 4 ri- 
spetto ad y fosse minore. Non essendo valori in- 
ternazionali determinati dal costo di produzione 
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ne viene che si possa importar dal di fuori anche 
un prodotto, il quale assolutamente costi più a 
prodursi nel paese estero che nel nostro. Basta 
che nei due paesi sia diverso il costo relativo dei 
prodotti che vengono scambiati col commercio in- 
ternazionale, perchè ogni paese possa aver interesse 
ad esportare il prodotto che ha un minor costo 
relativo per lui che nel paese estero, e ad importar 
quello che ha per lui un costo relativo maggiore 
che per l’altro paese. 

Dato che in A # costi 8 e y 12, e in DB 
costi 4 e y 8, il valore internazionale sulla base 
dei costi assoluti dovrebbe essere: 2 = 3 ;j ma 
in tal caso 2 cedendo una ricchezza che gli costa 4 
per averne un’altra che egli potrebbe produrre 
da sè con un costo di 2 + subirebbe una perdita; 
il commercio dei due prodotti fra i due paesi 
sarebbe impossibile. Invece il commercio diventa 
possibile con vantaggio di A e di 2, quando il 
valore internazionale venga determinato dalla do- 
manda e dalla offerta entro i limiti segnati dai 
costi relativi dei due prodotti nei due paesi. Nel 
nostro caso tal valore potrebbe essere p. e. quello 
espresso dalla equazione £ = 33 VA 

Quanto al costo delle importazioni, esso di- 
pende — oltrechè dalla parte che in conformità 
della domanda e dell’offerta può toccare al paese 
importatore nelle spese dei trasporti — dalla 
quantità e dal costo di ciò che il paese importa- 
tore dà in iscambio: la quantità è determinata 
dalla domanda e dall’ offerta; il costo dipende 
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dalla produttività dell’ industria del paese me- 
desimo. 

53. Si è dimandato se esista una m/sura in- 
variabile dai valori delle cose. Per misurare i 
valori è mestieri pigliare un valore, come si piglia 
una lunghezza per misurare le lunghezze. Ora, 
noi abbiamo veduto (44) che il valore è la espres- 
sione concreta della permutabilità, e che que- 
sta (3) deriva dalla utilità e dalla difficoltà del- 
l'acquisto. Ma i bisogni umani, in relazione ai 
quali sorge il concetto della utilità, sono variabili 
all’infinito; e variabile pure da un luogo all’altro, 
da un tempo all’altro è la difficoltà d’acquisto di 
ognîi singola cosa. Gli è perciò, che una misura 
invariabile, matematicamente esatta dei valori è 
cosa impossibile. 


CAPITOLO III 
IL PREZZO. 


54. Il prezzofè il valoref'espresso in moneta. 
Ora, il valore corrente della moneta dipende an- 
ch’esso dalla domanda e] dall'offerta, ed il suo 
valor normale dal costo di produzione. La do- 
manda della moneta è rappresentata dalla totalità 
delle cose messe:fin 'vendita; l'offerta è rappre- 
sentata dalla totalità dellafmoneta in circolazione 
moltiplicata per la rapidità della circolazione 
stessa, cioè perzil numerogmedio delle compere 
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fatte da ciascun pezzo di moneta nella conclu- 
sione di una data somma di affari. Se l’offerta 
della moneta crescesse del doppio, senza che avesse 
luogo alcun incremento nelle transazioni, i prezzi 
si raddoppierebbero; si ridurrebbero a metà nel 
caso opposto. 

55. Il valore normale della moneta, ove sì pre- 
scinda dalle spese di monetaggio, è uguale al 
valor normale dei metalli preziosi. Se quello fosse 
inferiore a questo, la moneta verrebbe fusa; se 
fosse superiore si porterebbe il metallo alla zecca. 
ll valor normale della moneta è dunque determi 
nato dal costo di produzione dei metalli di cui è 
fatta, coll’asciunta della spesa del monetaggio. 
Pei paesi, poi, che non hanno miniere, il costo di 
produzione della moneta consiste, prescindendo 
dalle spese di trasporto e monetaggio, nella quan- 
tità e nel costo delle merci e derrate indigene 
con cui si ottengono i metalli preziosi. Avrà 
dunque a costo più alto i metalli preziosi, e quindi 
la moneta, quel paese, importatore, la cui indu- 
stria è meno produttiva, che si trova a maggior 
distanza dai paesi di miniere, che non può dare 
in cambio fuorchè prodotti di difficile trasporto, 
che non può ottenere i metalli preziosi di prima 
mano. Ond’è che quando si parla di livellazione 
del valore della moneta nei diversi paesi, non 
deve ciò intendersi di una livellazione assoluta, 
ma sibbene di quella che corrisponde al diverso 
costo a cui ciascun paese ottiene ordinariamente 
la moneta. 
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Nè si creda che il basso costo dei metalli 
preziosi sia necessariamente accompagnato da alti 
prezzi delle cose. I prezzi normali dipendono e 
dal costo del metallo di cui è fatta la moneta, e 
dal costo degli altri prodotti. Ora può darsi che 
l’industria d’un paese manifesti un alto grado di 
produttività non solo quando si rivolge ad otte- 
nere direttamente (dalle miniere proprie) o in- 
direttamente (dal commercio coll’estero) l'oro e 
l'argento, ma anche quando sì rivolge a conse- 
guire altri prodotti: in questo caso, al basso costo 
della moneta non corrisponderebbe una scala ele- 
vata dei prezzi. 

56. Quanto agli effetti del credito sui prezzi, 
notiamo che 1’ espansione e la contrazione del 
medesimo, quando seguono parallele all’ allarga- 
mento ed alla restrizione della produzione e del 
commercio, lungi dall’alterare i prezzi, procac- 
ciano la stabilità del valore della moneta, il che 
è specialmente sensibile in tempo di progresso 
economico, se alle accresciute transazioni non cor- 
risponda un incremento nella quantità della mo- 
neta. Ma, nei tempi di esagerata speculazione, 
l’uso del credito, aumentando enormemente la do- 
manda dei prodotti, contribuisce in modo efficacis- 
simo ad abbassare il valore della moneta, cioè ad 
elevare i prezzi delle cose. 

57. Abbiamo veduto (53) essere cosa impossi- 
bile una misura invariabile e matematicamente 
esatta dei valori. Ma per le ordinarie transazioni 
noi abbiamo una misura abbastanza esatta nei 
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metalli preziosi, i quali appunto possono fungere 
gli uffici di moneta (38), principalmente per que- 
sto, che sono — entro certi limiti di tempo — 
di valore più costante che non gli altri prodotti. 
A grandi intervalli, subiscono anch’essi al certo 
delle mutazioni nella loro potenza d’acquisto, per 
la scoperta di nuove miniere, pei progressi indu- 
striali, pei bisogni del commercio. Ma entro brevi 
periodi di tempo il loro valore rimane costante, 
perchè da un anno all’altro difficilmente variano 
le condizioni sotto cui si possono conseguire, €: 
d’altronde le variazioni, vuoi nel costo di pro- 
duzione, vuoi nella domanda ed offerta dell’oro e 
dell’ argento, se transitorie, quasi non si risen- 
tono; se continue, si risentono solo lentamente, in: 
grazia dell’ immensa estensione del mercato, che 
è il mondo intero, e delle ingenti quantità che se 
ne posse&gono, essendo il losoro dei medesimi 
assai lento. 






















TITOLO III. — DISTRIBUZIONE 


CAPITOLO I. 
CONCETTO DELLA DISTRIBUZIONE. 


58. La serie dei fatti economici che hanno luogo 
nel riparto del valore del prodotto fra tutti coloro, 
i quali sono concorsi all’opera della produzione, 
costituisce la materia propria di questa terza parte 
della scienza delle ricchezze, che piglia nome ap- 
punto dalla loro distribuzione. 

Se il proprietario di un fondo lo lavora con 
le proprie braccia e col proprio capitale, tutto il 
prodotto appartiene a lui, e il suo reddito perciò 
è composto dal valore intero del prodotto, fatta 
deduzione di quanto è necessario per reintegrare 
îl capitale impiegato: qui non vi è distribuzione. 

Se il padrone del fondo e del capitale ado- 
pera, nella coltivazione, degli operai, dal reddito 
complessivo si stacca una parte che è dovuta ai 
lavoratori col nome di sa/a7%0. 

Se il proprietario di un capitale lo fa valere 
col proprio lavoro nella coltivazione d’un fondo 
preso ad affitto, una parte del valore del pro- 
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dotto tocca al proprietario del fondo col nome di 
rendita. 

Che se il padrone del capitale coltiva col mezzo 
di operai il fondo preso in affitto, allora quel che 
rimane, dedotti i salarî e la rendita e quanto è 
necessario per la ricostituzione del capitale, forma 
il profitto. 

E finalmente, se l'imprenditore, non avendo 
un capitale bastevole, ne ha preso uno a pre- 
stito, a chi glielo ha fornito deve pagare un 22- 
Teresse. 

Nella realtà ben di sovente i redditi indi- 
viduali sono complessi; ma la scienza considera 
ì fatti della distribuzione nella loro obbiettiva 
semplicità. 


CAPIRE OL ONE 
LA PROPRIETÀ. 


59. Tutta quanta la distribuzione delle ricchezze 
ha per base dei rapporti di diritto stabiliti fra 
gli uomini. Un popolo non può foggiare a sè mede- 
simo le leggi della produzione, le quali sono neces- 
sarie come le fisiche, ma può bene, secondo i 
propri sentimenti e le proprie opinioni, cioè se- 
condo le proprie condizioni intellettuali, morali e 
sociali, stabilire i principî fondamentali della di- 
Stribuzione delle ricchezze. 
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Nei popoli civili questi principî si lasciano 
tutti ricondurre al diritto di proprzetà. La ren- 
dita è attribuita alla proprietà della terra, il pro- 
dotto o l’interesse alla proprietà del capitale, e il 
salario è dato all’operaio, perchè in virtù dell’ac- 
cessione il proprietario del fondo e del capitale 
è proprietario anche di ciò che sul fondo e col 
capitale produce il lavoratore, sicchè a questo 
rimane dovuta una rimunerazione per l’ opera 
prestata. 

60. Fondamento della proprietà è il suggello 
della personalità umana impresso coll’occupazione 
e col lavoro sulla materia; essa è perciò da ri 
spettarsi al pari della personalità da cui deriva. 

Ma la scienza economica deve sopratutto ap- 
plicarsi a far risaltare il lato utile della proprietà. 
Senza proprietà individuale e stabile non Vi è pos- 
sibilità di progresso per l’umanità. Senza la cer- 
tezza di godere dei frutti del proprio lavoro, manca 
ogni stimolo alla produzione, ogni eccitamento al 
risparmio. Nel corso dei secoli la proprietà sì va 
individuando e va acquistando sicurezza e libertà: 
e in correlazione a questo svolgimento della pro- 
prietà si vedono progredire l’incivilimento e la 
prosperità sociale. 

61. Speciali ragioni economiche militano in fa- 
vore della proprietà individuale della {erra. Colui 
che pel primo ha occupato e lavorato un tratto 
di terra, non solo lo ha reso capace di dare la 
raccolta dell’anno, ma lo ha preparato per le rac- 
colte future. egli fosse obbligato a partirsene 
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dopo il ricolto, lascierebbe nel suolo qualche cosa 
di suo, l’impronta della propria personalità. Ove 
pertanto la terra non fosse tenuta che momen- 
taneamente dal primo occupante, questi non si 
darebbe certo la pena di lavorare per chi ver- 
rebbe a succederoli, ma si accontenterebbe di 
strappar, dal suolo quel poco che potesse con la 
minore fatica. E veramente la necessità della col- 
tura intensiva fu una delle cause più efficaci che 
concorsero ad individuare anche la proprietà della 
terra. La pretesa occupazione dei primi occupanti 
fu un benefizio eziandio per gli altri. Infatti, colui 
che si diede a coltivare il suolo non tolse, ma donò 
del terreno ai vicini, richiedendosi senza confronto 
minore spazio per far vivere una famiglia con 
l’agricoltura, che non con la nomade pastorizia, 0, 
peggio, con la caccia. D’altra parte i proprietari, 
sicuri di conservare i loro possessi, li coltivarono 
generosamente e produssero per tal modo un’ab- 
bondanza e un buon mercato, che non si sareb- 
bero conseguìti senza quella certezza. aggiunga 
che la proprietà privata ammette a vantaggio 
dei consumatori la concorrenza dei produttori, la 
quale sarebbe ristretta od esclusa dalla proprietà 
collettiva. Nella condizione attuale poi delle so- 
cietà nostre, riescono tanto più infondate le obbie- 
zioni contro la proprietà fondiaria, perchè nelle 
terre è incorporata un’enorme quantità di capi- 
tali e quelle si trovano in mano d’uomini che le 
hanno acquistate coi frutti del loro lavoro e del 
loro risparmio. 
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62. L'eredità è giustificata dal concetto stesso 
della proprietà, che consiste nell’ assoluta padro- 
nanza sulla cosa, sicchè il: proprietario ne possa 
disporre a suo talento. Ora, o sì tratta di eredità 
iestamentaria, e l’atto di disposizione è diretto ed 
esplicito; o si tratta di eredità legittima, e l’atto 
di disposizione è indiretto e presunto. D'altronde 
senza eredità l’uomo lavorerebbe assai meno e 
difficilmente si indurrebbe a praticare il rispar- 
mio. Sopprimendo l'eredità, non si arricchir'eb- 
bero i poveri, ma si otterrebbe l’effetto che, o 
le ricchezze non verrebbero prodotte, 0, prodotte 
che fossero, verrebbero dissipate. È poi questione 
anche oggi assai dibattuta, e risolta in modo di- 
verso dalle varie legislazioni, quella di sapere se 
la libertà ‘di testare debba ricevere qualche li- 
mitazione nell'interesse economico e morale delle 


famiglie. 
OSP IRE 
TL SALARIO. 
63. Il salario è la retribuzione dell operaio, 


cioè di chi impiega produttivamente la propria 
attività. e non dispone nè della terra, nè del ca- 
pitale. Il salario non è la forma necessaria della 
rimunerazione del lavoro (24), ma nelle presenti 
condizioni ne è la forma più comune. L’operaio, 
nella più gran parte dei casi, non potendo aspet- 
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tare il compimento e lo spaccio del prodotto per 
Picevere sul prezzo del medesimo la sua ricom- 
pensa, se la fa anticipare dal capitalista, rinun- 
ciando ai vantaggi che promette l'impresa, ma 
ponendosi in pari tempo al coperto dei rischi. 
Invece di un lucro incerto e lontano, riceve una 
mercede pronta e sicura. 

64. Si distingue il salario 2072/1272 ed il salario 
reales quello è la somma di moneta che l’operaio 
riceve pel suo lavoro: questo è la quantità di 
cose utili che l'operaio ottiene con quella moneta. 
Evidentemente ciò che più importa è il salario 
Teale. Però se trattasi di salarî percepiti in un 
dato tempo e luogo; è indifferente il considerare 
il salario nominale o il reale. Se, invece, trattasi 
di luoghi diversi; massime se lontani e posti in 
condizioni economiche differenti. e più ancora se 
trattasi di epoche diverse, per avere un’idea esatta 
dello stato degli operai, è mestieri rivoloere le 
indagini al salario reale. 

65. Per misurare i Salari, si può pigliare una 
data quantità di prodotto ottenuto di lavoro fatto, 
Oppure una certa durata del lavoro. La prima 
base è la più razionale, ma ha l'inconveniente di 
non fornire una misura applicabile alle diverse: 
Specie di lavoro; se iò conosco il salario ottenuto 
dall’operaio che ha prodotto dieci ettolitri di erano. 
O he posso nulla dedurre, in mancanza di spe- 
ciali cognizioni tecniche, relativamente al salario 
dell operaio che ha prodotto dieci metri di tela. 
È dunque meglio prendere per base la durata 

















Il salario 
































del lavoro, colla quale, inoltre, si ha il vantaggio 
di poter facilmente conoscere la condizione fatta 
all’operaio dal suo salario. 

66. Misurando la retribuzione dell’operaio alla 
durata del lavoro, il salario riesce una cosa di- 
stinta dal costo del lavoro stesso. Il lavoro è vera- 
mente una successione di sforzi, non una mera 
successione di tempo; epperò se due operai im- 
piegati nella stessa occupazione e retribuiti con 
la stessa mercede fanno nello stesso tempo diverse 
quantità di lavoro. si avranno due diversi costi 
del lavoro ad onta, 0, meglio, in grazia, dell’egua- 
olianza dei salari. 

67. Per trovare la legge dei salarì bisogna 
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anzitutto fare astrazione dalla varietà delle occu- 
pazioni € studiare le cause che influiscono sulla 
retribuzione del lavoro ordinario o comune, che 
non richiede speciale perizia, che è congiunto con 
nediocre fatica, con mediocri sacrifizi. 

Il punto verso cui tendono le oscillazioni del 
salario corrente dicesi 54/470 normale. Esso è de- 
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erminato da ciò che gli inglesi chiamano s/andard 
of life (tenor di vita), cioè dalla somma di sod- 
disfazioni — compresa quella di assicurare l’avve- 
nire con la formazione di un capitale — a cui la 
classe operaia si è avvezza, a cui non crede di 
poter rinunciare senza degradarsi, e, in riguardo 
alla quale, regola la. propria riproduzione. 
Limite minimo al salario normale è il sa- 
lario necessario, il quale comprende quanto è 
indispensabile perchè l'operaio possa provvedere 
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alla sussistenza propria, della moglie e dci figli, 
per questi ultimi nel numero che è richiesto & 
finchè si mantenga al suo livello la popolazione 
lavoratrice. Il salario necessario non accenna @ 
qualche cosa di immutabile, come parrebbe si 
gnificare la parola: esso si cambia, al contrario, 
secondo i tempi e i luoghi; è necessario nel senso 
che al disotto di quel limite vi hanno tali priva 
zioni per gli operai, che col tempo ne viene Ian 
talmente scemato il numero, sicchè, diminuita 
l’offerta del lavoro, il salario, come ora vedremo, 
deve tornare ad alzarsi. 

Limite massimo al salario normale è quel 
segnato dalla produttività del lavoro, non potel 
dosi retribuire permanentemente l’operaio con un 
somma di ricchezze maggiore di quella che eg 
produce col suo lavoro. 

68. Il salario corrente dipende dal giuoco della 
domanda e dell'offerta: cresce, se cresce la do- 
manda del lavoro o se cala l'offerta; cala, se cala 
là domanda o se cresce l'offerta. Per domanda 
s'intende la quantità di lavoro domandata: onde 
la grande importanza dell’accrescimento del capi 
tale per il miglioramento della condizione dei la- 
voratori. Per offerta s'intende il numero degli 
operai: onde la orande importanza del principio 
di popolazione. 

69. L’ inglese Malthus ha formulato la legge 
dell’ accrescimento della popolazione a petto di 
quella delle ricchezze nelle seguenti due propo- 
sizioni. — Noi possiamo tener per certo che 
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quando la popolazione non è arrestata da alcun 
ostacolo, essa va raddoppiando ogni 25 anni e 
cresce di periodo in periodo, secondo una pro- 
gressione geometrica. Noi siamo in grado di pro- 
nunciare, considerando lo stato attuale della terra 
abitata, che i mezzi di sussistenza, nelle condi 
zioni più favorevoli all'industria, non possono mai 
aumentare più rapidamente che secondo una pro- 
gressione aritmetica. 

Osservisi in primo luogo che Malthus con- 
stata una fendenza, non wn fatto; egli parlò della 
moltiplicazione possibile, non della moltiplicazione 
reale. Osservisi ancora che Malthus non attac- 
cava alcuna importanza alla formola matematica; 
con ciò enunciava le due proposizioni sovra ri- 
portate. 

Ciò premesso, le due proposizioni m4@/##w- 
sine significano in sostanza che l'aumento della 
popolazione tende con gravissima energia a su- 
perare l'incremento dei mezzi di sussistenza. E, 
per verità, quanto alla popolazione non mancano 
fatti di reale moltiplicazione, i quali mostrano la 
grande celerità con cui può raddoppiarsi il numero 
degli abitanti di un paese, celerità anche maggiore 
di quella che Malthus volle indicare pigliando un 
periodo di 25 anni; quanto poi alle ricchezze, Sap- 
piamo che la produzione è vincolata all’estensione 
del capitale, il quale è frutto di fatiche e di asti 
nenze: che la terra è limitata, e che la stessa non 
concede sempre dei prodotti proporzionali a nuovi 


impieghi di capitale e di lavoro (31). 
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Non si vuol dire con questo che la produ- 





Sf | zione dei mezzi di sussistenza 70% possa mai 
i | raggiungere o superare il livello dell’incremento 
co i possibile pei bisogni, cioè, della popolazione. Anche 
Ri | tdi qui, come a proposito della legge limitatrice della 
È. i | bi) produzione, bisoena tener conto dell’umano pro- 
S0 | gresso (33), eccitato fino ad un certo segno dalla 
ia stessa necessità di provvedere a generazioni ere- 
| scenti, il quale, tratto tratto, può meravigliosa 

{Sc 


mente aumentare la produttività della industria 

manifattrice, non solo, ma anche quella delle in- 

dustrie rurali ed estrattive. Però nessuno vorrà 

sostenere che la produzione dei mezzi di sussi- 

stenza debba essere perpetuamente proporzionale 

ai possibili effetti della facoltà fisiologica di ripro- 
duzione della specie umana. 

70. Da ciò che qui abbiamo esposto viene di 
necessità che la specie umana non possa molti 
plicarsi giusta la sua virtuale potenza di ripro- 
duzione. A. questa parte si riferisce la teoria di 
Malthus circa gli ostacoli allo sviluppo della po- 
polazione. Questi ostacoli sono di due sorta: pre- 
ventivi e repressivi; quelli diminuiscono le na- 
Scite, questi anmentano le morti. Dei preventivi, 
quello che viene raccomandato da Malthus con- 





SH siste nell’esercizio dell’umana prudenza, salve le 
CASE ragioni della morale: tale esercizio è aiutato dalla 
Ù DJICRLÀ religione, dalle costumanze e dallo stesso amore 
Sil del benessere, il quale fa che l’uomo aspiri sempre 
Si al meglio ed abborra dal discendere a condizione 
ve DI meno agiata; sicchè rispetto al punto più impor- 
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tante in questa materia della popolazione, cioè 
all’ incremento relativo di essa e dei mezzi di 
sussistenza, il progresso sociale arreca non solo 
il benefico effetto di aumentare la copia del pro- 
dotti, ma quello altresì di moderare la moltipli- 
cazione degli uomini. Gli ostacoli repressivi si 
manifestano coi patimenti, con la fame e colle ma- 
lattie, colle morti precoci. Ostacolo preventivo e 
repressivo ad un tempo è il vizio che influisce 
sulle nascite e sulle morti, scemando le prime e 
affrettando le altre. 

Siccome gli operai sono l’unica classe che 
sia direttamente colpita da un accrescimento di 
popolazione, mentre poi il loro reddito è meno 
degli altri capace di sopportare una diminuzione; 
€ siccome fra gli operai appunto avvengono per 
lo più i maggiori acerescimenti di numero — cos 
i consigli di prudenza predicati da Malthus vo- 
gliono essere indirizzati specialmente alla classe 
lavoratrice. 

71. Abbiamo detto che il salario corrente di- 
pende dalla domanda e dall’ offerta del lavoro: 
difatti se cresce in una società il bisogno di operai 
o se cala la popolazione lavoratrice, il salario si 
eleva; si abbassa nei casì opposti. 

Abbiamo anche detto che il salario normale 
segna il punto, verso il quale tendono le oscilla- 
zioni del salario corrente: difatti, se questo fosse 
al disopra, oltrecchè potrebbe scemare la domanda 
del lavoro, si avrebbe un accrescimento della po- 
polazione e quindi della offerta, locchè ridurrebbe 
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il salario corrente; se questo fosse al disotto, oltre 
che potrebbero schiudersi nuovî ìmpieghi al la- 
voro, ne verrebbe scemata la popolazione, e quindi 
rialzato il salario. 

Però le mutazioni nell’offerta del lavoro non 
possono aver luogo fuorchè lentamente: chè e per 
l'aumento e per la diminuzione della popolazione 
(fatta astrazione dalla possibilità di immigrare 0 
d’emigrare) richiedesi un periodo di tempo non 
breve. È ben vero che, quanto alla diminuzione 
dell’ offerta, parrebbe che potesse essere assai 
pronta, ove gli operai rifiutassero di lavorare per 
una mercede inferiore al loro modo di vivere; 
ma in realtà il più del tempo essi non trovansi 
in grado di ciò fare, perchè e sono spinti dal 
bisogno e sanno che la giornata in cui si asten- 
gono dal lavoro è perduta per essi. 

72. Se ha luogo un abbassamento generale del 
salario corrente quando il salario normale è al 
disopra del necessario mantenimento, o gli operai 
mantengono il loro antico tenore di vita, e il sa- 
lario può risalire: o gli operai si rassegnano alla 
diminuzione del loro reddito, e allora abbassa 
Mento del salario corrente si riduce ad abbassa- 
mento del salario normale e diviene permanente, 

Se ha luogo, invece, un’elevazione generale 
del salario corrente, o gli operai elevano il loro 
tenore di vita, e il miglioramento può essere. per- 
Mmanente; 0 gli operai si attengono all’antico, e 
dalle migliorate condizioni presenti desumono ecci- 
tamenti a più precoci e fecondi maritaggi, e allora 
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Il salario corrente si riduce col tempo all’anteriore 
livello. 

78. Si domanda quale effetto produca sul sa- 
lario il rincarimento o il buon mercato delle der- 
rate e merci di consumo degli operai. Bisogna 
distinguere i mutamenti permanenti e i passeg- 
gieri. L’invilimento permanente dei prezzi è sem- 
pre seguito da abbassamento del salario nomi- 
nale, tranne che gli operai elevino il loro tenore 
di vita; l’incarimento permanente deve elevare 
il salario nominale se questo era già al livello 
del necessario. Lo svilimento transitorio dei prezzi 
è a vantaogio degli operai; l’incarimento passeg- 
giero è doppiamente a loro danno, perchè non 
solo non eleva il salario nominale, ma anzi tende 
ad abbassarlo, essendo costretti a vivere di salario 
uomini che prima non erano nelle file degli operai, 
ed essendo diminuita la domanda del lavoro pel 
ristagno della produzione, cagionato dall’ingombro 
avvenuto nei canali della circolazione (43). 

74. Data una generale elevazione dei salarì e 
supposto che in tutti i prodotti capitale e lavoro 
entrino nelle stesse proporzioni, non si eleveranno 
i valori dei prodotti, essendo impossibile un alza- 
mento generale dei valori (44): non si eleveranno 


neppure i prezzi di essi, perchè il costo di pro- 
duzione della moneta, sia nei paesi di miniere, 
sia negli altri, è effetto pur esso dell’ elevazione 
dei salarî. Questa, dunque, resterà a carico degli 
imprenditori e cagionerà una diminuzione gene- 
rale dei profitti. 
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Tolta poi via la suppòsizione che in tutti i 
prodotti capitale e lavoro entrino nelle stesse pro- 
porzioni, si trova che l’elevazione generale dei sa- 
larî, oltre a produrre un generale abbassamento 
dei profitti, esercita un’azione anche sul valore, 
fa, cioè, elevare il valore dei prodotti in cui il 
lavoro entra in una proporzione maggiore a petto 
di quelli in cui il lavoro entra in una proporzione 
minore. E difatti, quella elevazione vuol dire che 
il lavoro è ora pregiato più di prima, che meno 
di prima è pregiato il capitale: dunque 1° equa- 
zione esprimente il valore fra # ed y deve Spo- 
starsi a favore di 2, se nella produzione di % 
entra, per esempio, il lavoro per 23 e il capitale 
per 178, laddove nella produzione di y il capitale 
entri per 213 e per 1]3 solo il lavoro. 

Ma, per avvicinare la teoria alla realtà, giova 
avvertire che l'elevazione dei salarì non accade 
di un tratto in tutti quanti i rami dell’industria. 
Essa ha luogo per mezzo di una successione di 
elevazioni parziali, la quale ordinariamente oc- 
cupa uno spazio di tempo considerevole. Or bene: 
È ognì elevazione dei salarî in qualche industria si 
lesi accompagna con una elevazione del valore dei 








«TRO prodotti dell’ industria medesima, sia che quella 
Dai, elevazione preceda questa; sia che la segua. Si 
E | faccia eccezione pel caso che venga attuato un 
(RUONI perfezionamento in qualche ramo d’industria, che 
i allora in quel ramo salarî e valori si muovono in 
dii | direzioni opposte, elevandosi i primi ed abbassan- 
RGONI dosì i secondi. 
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Quando sia avvenuta una elevazione generale 
dei salarìî nominali e dei prezzi in causa dello 
svilimento della moneta, la condizione reale degli 
operai non sì trova mutata da quel che fosse ante- 
riormente alla diminuzione del valore del denaro. 


Ma siccome anche in tal 
non si elevano d’un tra 
produzione, così durante 


caso i salarî ed i prezzi 
to in tutti i rami della 
il periodo di successione 


delle elevazioni parziali ne restano avvantaggiati 


gli operai di quelle indus 





rie in cui salari e prezzi 


sono elevati, in quanto consumino prodotti d’altre 
industrie che non subirono cangiamenti, e ne ven- 
gono danneggiati gli operai di quest'ultime, in 
quanto consumino prodotti delle prime. 

Da ciò che qui si è detto a proposito della 
elevazione generale dei salari, è facile dedurre 
la teoria relativa agli effetti del loro generale ab- 
bassamento. 

75. Se l'elevazione generale dei salari produce 
l'abbassamento dei profitti, non si deve perciò 
credere che gli interessi degli operai e degli im- 
prenditori siano in necessario antagonismo: dato 
infatti un aumento nella produttività: dell’ indu- 
stria, possono star meglio di prima e operai e 
capitalisti; perchè in tal caso sono alti i salarî, 
ma è basso il costo del lavoro (66). 

76. Fin qui del salario generale, cioè della re- 
tribuzione del lavoro ordinario, comune o medio 
che voglia dirsi (67). Ora vediamo le cause di 
varietà dei salarî nelle diverse industrie. 

I salarî debbono essere più alti nelle indu- 
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strie che presentano dei particolari svantaggi fisici 
o morali e in quelle ove è minore la probabilità 
di riuscita. Qui gli alti salarî servono di alletta- 
mento agli operai, i quali altrimenti sarebbero 
distolti dal rivolgersi a industrie siffatte. La ele- 
vazione dei salarî è dunque un effetto della con- 
correnza, ed è tanto più sicura, quanto più piena 
è la concorrenza medesima. Perciò se spesse volte 
i salarî sono più bassi in molte industrie assai 
faticose e disaggradevoli che non in altre, ciò 
vuolsi attribuire alla condizione miserabile di molti 
operai, i quali, troppo bisognosi e troppo impe- 
riti, non hanno alcuna libertà di scelta. — Suolsi 
addurre come causa di salarì superiori al livello 
comune l’incostanza dell’ocenpazione; ma qui la 
differenza sussiste solo pei salarî giornalieri; nel 
periodo di un anno le disuguaglianze si livellano, 
la differenza scompare. — I salarî debbono essere 
altresì più alti nelle industrie ove l'imprenditore 
deve riporre una speciale fiducia nell’ operaio, € 
in quelle che richiedono un più o meno lungo e 
costoso tirocinio. Qui la maggiore altezza dei sa- 
larì dipende da una specie di monopolio di cui 
sono naturalmente investiti gli operai, che per la 
loro singolare probità si meritano la più completa 
confidenza da parte degli imprenditori, o che fu- 
rono in grado di sostenere le spese del tirocinio. 

In tutte quante le industrie esiste poi una 
causa di varietà dei salarî di natura non gene- 
rale, ma individuale; quella, cioè, che dipende 
dalle qualità eminenti di alcuni lavoratori. 
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CAPRIO On 
L’ INTERESSE. 


TI. L'interesse è la retribuzione del capitalista 
pel capitale da lui prestato. Nell’interesse entra 
la retribuzione per la formazione del capitale ed 
il premio pel rischio che corre il prestatore. Ciò 
che per alcuni capitali (macchine, edifizì) si paga 
insieme all’interesse come quota di ammortimento 
o di ricostiluzione non è già retribuzione del ca- 
pitalista, ma reintegrazione del capitale. 

Il saggio dell’interesse, cioè la sua relazione 
col valore del capitale, si esprime in un tanto per 
cento e per un certo periodo di tempo, ordina- 
riamente per un anno. 

78. In un dato tempo e paese, in virtù della 
concorrenza, esiste un saggio medio dell’interesse, 
fatta astrazione dalla parte che rappresenta il 
premio del rischio. Questo saggio medio, od 2722/e- 
resse corrente, dipende dalla domanda e dalla 
offerta, cioè dalla quantità dei capitali rispettiva- 
mente domandati ed offerti a prestito. La domanda 
è determinata dalla estensione dello spirito d’in- 
trapresa e dalla grandezza dei lucri sperabili dal- 
l’impiego dei capitali tolti a prestanza; l’offerta è 
determinata dall’abbondanza della produzione e 
dalla abitudine del risparmio. 

- Se la domanda eccede l’offerta, l’interesse si 
eleva; se l’offerta eccede la domanda, Pinteresse 
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si abbassa, affinchè lo squilibrio sia tolto di mezzo 
nel primo caso colla diminuzione della domanda 
o coll’accrescimento dell’offerta, e nel secondo colla 
diminuzione dell’offerta o coll’accrescimento della 
domanda. 

79. Non si può indicare un saggio normale del- 
l’interesse, ma si possono indicare i limiti delle sue 
oscillazioni, fatta sempre astrazione dal secondo 
elemento del medesimo, che è il premio pel ri- 
schio. Il limite minimo è quello, al di sotto del 
quale, mancando un sufficiente compenso per la 
astinenza, è tolto ogni eccitamento al risparmio, 
sicché cessa l’accumulazione di capitali nuovi e 
incomincia fors'anco il consumo improduttivo dei 
vecchi, oppure i capitalisti vengono indotti a farsi 
essi medesimi imprenditori. Il limite massimo è 
quello, al disopra del quale l’interesse assorbi- 
rebbe tutto quanto il guadagno derivato dall’im- 
piego del capitale, nel qual caso gli imprenditori 
sarebbero distolti dal domandare capitali a pre- 
stito e preferirebbero, anzi, di farsi prestatori essi 
stessi dei capitali che possedessero in proprio. 

SO. Le varietà degli interessi dipendono dal 
rischio che corre il prestatore, il quale rischio 
alla sua volta dipende, in parte da cause generali, 
come sarebbero guerre, rivoluzioni, leggi cattive; 
in parte da cause speciali, come l’opinione che si 
può avere della volontà e capacità di pagare del 
debitore, e la presenza o l’assenza di garanzie. 

Sl. E errore il credere che il saggio dell’inte- 
resse dipenda dalla quantità del danaro. L’inte- 
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resse, come abbiamo detto, prescindendo dal premio 
pel rischio, dipende dalla domanda e dall’offerta 
dei capitali a prestito; ma il denaro non è che 
una forma del capitale, non è che una piccola 
parte del capitale di una nazione. Il denaro non 
è capitale attivo se non in quanto serve ad ac- 
quistare materie, strumenti, ecc.; ora, più il de- 
naro, p. es., abbonda, e più sono cari i prodotti, 
e più denaro ci vuole per poterne disporre, sicché 
l’abbondanza, influendo in pari tempo e al mede- 
simo grado sulla domanda e sulla offerta, non 
può far variare il saggio dell’interesse. D’altronde, 
se per il raddoppiamento della quantità del de- 
naro avviene un deprezzamento del capitale pre- 
stato, questo deprezzamento colpirà in eguale 
misura la parte che viene pagata a titolo d’inte- 
resse. Gli è solo momentaneamente che una grande 
quantità di moneta, affluendo sul mercato dei pre- 
stiti, può produrre una certa diminuzione del 
saggio dell’ interesse, fino a tanto, cioè, che la 
quantità di moneta sopravvenuta non sì sarà di- 
stribuita per entro ai canali della circolazione. 








CAPITOLO: V. 


IL PROFITTO. 


82. Il profitto è il reddito che percepisce l’im- 
prenditore pel capitale che mette in opera: è la 
retribuzione pel capitale fatto valere direttamente 
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dalla persona che se ne trova in possesso. Se 
l'imprenditore dirige effettivamente la sua im- 
presa, allora nel profitto, oltre alla rimunerazione 
per la formazione del capitale ed eventualmente 
al compenso pel rischio entra anche la retribu- 
zione del lavoro di direzione e sorveglianza, al 
quale lavoro non corrisponde un vero e proprio 
salario. Se il capitale è prestato all’ impreditore 
da altri, il prestatore riceve nell’interesse la ri- 
munerazione per l’astinenza e il compenso per la 
parte del rischio ch’egli corre: all’imprenditore 
rimane il compenso pel rischio suo proprio e la 
retribuzione dell’opera sua. 
Il saggio del profitto si esprime come quello 
dell’interesse»in un tanto per cento e per anno. 
83. In un dato tempo e paese vi è tendenza 
al pareggiamento dei prodotti dei diversi rami del- 
l’industria, e ciò in forza della concorrenza; la 
quale per manifestare la propria efficacia non 
richiede sempre il difficile e dispendioso trasporto 
dei capitali da un ramo all’altro, ma fa sentire 
la propria azione anche quando gli imprenditori 





delle industrie meno favorite si astengano dal 


ricorrere al credito e quelli delle più produttive 
attirino a sè i capitali nuovi e gli inoperosi. 
S4.. Il profitto consiste in ciò che rimane, dopo 
detratte le spese iutte fatte dall’imprenditore per 
la produzione. Supposto che non vi fossero operai, 
il profitto dipenderebbe unicamente dal grado 
di produttività dell’industria. Ma siccome nella 
realtà sono in presenza operai ed imprenditori 
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— qui facciamo astrazione dal proprietario del 
suolo — così l'ammontare dei prodotti in natura 
o reali dipende dalla produttività dell'industria 
e dei salarî reali; il valore poi dei profitti ed il 
saggio dei medesimi dipendono da’ salarî reali 
e dal costo delle ricchezze che entrano a com- 
porre i detti salari. 

Alcuno potrebbe obbiettare che la spesa del- 
l'imprenditore si risolve tutta quanta în salari 
nella ipotesi che vi abbia un solo imprenditore, 
il quale produca istrumenti e le materie neces- 
sarie per una data industria e trasformi via via 
quelle materie nei diversi stadî tecnici che deb- 
bono percorrere per diventare un prodotto com- 
piuto, ma che nella realtà vi sono diversi imprendi- 
tori per uno stesso prodotto, sicchè l'imprenditore 
susseguente deve pagare non solo i salari agli 
operai ch’egli stesso impiega, ma nel prezzo degli 
strumenti e delle materie prime della sua indu- 
stria anche i salarî sborsati dagli imprenditori 
antecedenti, più i loro profitti. Rispondiamo che 
ciò non fa differenza: il prezzo del prodotto com- 
pito sarà lo stesso in ambo i casi, perchè questo 
prodotto in ambo î casi sarà costato la stessa 
quantità di lavoro e di astinenza; e St questo 
prezzo in ambo i casì sarà profitto tutto ciò che 
non sarà salario. Del resto, quella ipotesi è auto- 
rizzata in primo luogo da questa ragione, ch’essa 
in qualche raro caso trovasi conforme alla realtà 
delle cose; e che, perciò, essendovi tendenza dei 





profitti verso il pareggiamento, la scienza può 
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benissimo cercarne la legge nel caso più semplice. 
In secondo luogo, ove si consideri non un solo 
imprenditore, ma la classe intera degli imprendi- 
tori, la quale impiega la classe intera degli operai, 


US 


parte nel trarre la materia prima e sussidiaria, 
parte nell’apprestare gli strumenti di lavoro, parte 
nel trasformare via via la materia sino ad averne 
ì prodotti compiti, si può ben dire che tutta quanta 
la spesa consiste in quella porzione di ricchezza 
che viene data come ricompensa ai lavoratori. 

85. Cause di varietà dei profitti sono: la-natura 
dell’industria che arrechi particolari svantaggi; il 
diverso grado di cognizioni e di attività che bi- 
sogna apportare alle diverse imprese: e sopratutto: 
il rischio maggiore o minore congiunto col ne- 
gozio. Se contro questo rischio speciale l’impren- 
ditore si è fatto assicurare il premio dell’assicu- 
razione è una spesa come le altre, e il rifacimento 
ch'egli ne ottiene non è parte di profitto, ma rein- 
tegrazione di capitale. 

Oltre a queste cause generali di varietà, altre 

Ve ne sono di individuali, che dipendono dal ta- 
lento, dalle cognizioni, dall’energia, dalla fortuna 
dei diversi imprenditori (76). 








CAPITROLO VI. 


LA RENDITA. 


86. Abbiamo veduto che esiste una leage limi 
tatrice della produzione (31) per le industrie, le 
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quali mettono in opera forze incorporate nel suolo 
o vincolate a parti del suolo, oppure consistono 
nella occupazione delle materie preparate dalla 
natura agli usi umani. Abbiamo pur veduto (47) 
che in virtù di quella lesge i prodotti di dette 
industrie hanno per valor normale quello che è 
segnato dalla produzione meno feconda. Da que 

premesse è facile dedurre la conseguenza, che 
nelle accennate industrie le produzioni che hanno 
un costo minore otterranno un guadagno ecce- 
zionale, un extra-profitto, il quale sarà misurato 
dalla differenza fra il proprio costo e quello più 
elevato che segna il valore normale. Questo gua- 
dagno eccezionale, questo extra-profitto viene 
desionato col nome di reddito. La rendita è la 
parte che nella distribuzione delle ricchezze spetta 
al proprietario della terra, intendendosi per terra 
non solo il terreno adatto alla industria rurale, 
ma anche le cave, le miniere, i corsi, le cascate 





d’acqua. 
87. La specie più importante di rendita è quella 
che ha luogo nell’industria rurale. 

Fino a tanto che una data società abbia so- 
vrabbondanza dei terreni migliori per posizione 
e per qualità, non si può parlare di differenza di 
costi; i prodotti agrari hanno quel valore normale 
che basta a rimunerare il lavoro ed il capitale ; 
ed i proprietari, cedendo l’uso dei propri campi 
ad altri, non possono pretendere nulla di più del- 
l'interesse dei capitali impiegativi. Qui, dunque, 


non vi è rendita alcuna. — Ma tale stato di cose 
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non può durare a lungo in una società che cresca 
di popolazione. 

Quando le terre più viciue non bastano, bi- 
ane, e 
— do- 






sogna mettere a coltivazione le più lon 
il queste — a parità delle altre circostanze 
Î vranno dar prodotti più costosi pel tragi 
lungo dal campo al mercato. 

Quando più non bastano le terre più 
(e qui intendiamo di parlare non di fertil 
soluta, ma di fertilità relativa, di quella, cioè, 
che può manifestarsi in relazione alla condizione 
economica ed intellettuale del popolo; 0, se vuolsi, 
non della fertilità naturale, ma dell’economica 
produttività), è d’uopo ricorrere alle meno fertili, 
le quali perciò appunto produrranno a un costo 


to più 


fertili 
ità as- 





più alto. 
Quando l’aumento della popolazione richiede 
che si passi alla coltura intensiva, cioè ad im- 
piegare sul terreno maggior lavoro e maggior 
capitale di prima, più o meno presto gli uomi 
arrivano a varcare quel limite, oltre al quale in- 
comincia la relativa decrescenza dei prodotti, dal 
che viene l’elevazione del valor normale dei pro- 
dotti medesimi. 
Or bene: le terre più vicine, le terre più 
fertili, il lavoro e i capitali impiegati nel suolo 
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x con prodotti maggiori di quelli che possono fornire 
È il lavoro ed il capitale impiegati da ultimo, daranno 


una rendita, in grazia dell’elevazione dei prezzi 
cagionata dalla elevazione del costo. 
Diù Per ciò che riguarda la varia fertilità, si noti 
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«che non vuolsi punto credere che gli uomini ab- 


biano sempre e dovunque incominciato a coltivar 
quelle terre, le quali — attesa la copia dei loro 
capitali e delle loro cognizioni — erano le più 
produttive. Da qualunque specie di terre sia inco- 
minciata la coltivazione, perchè vi sia rendita, 
basta la coesistenza di colture che abbiano diversi 
costi di produzione. 

8S. La coltivazione che ha il costo più elevato, 
non potendo le altre bastare ai bisogni del mer- 
‘cato, è quella che segna il valor normale (47) 
Ma questo valore contiene quanto è necessario per 
rimunerare il lavoro e l’astinenza che concorsero 
a dare il prodotto: sì risolve in salari e profitti. 
Dunque la coltivazione che ha il costo più elevato 
non da rendita. 

S9. La rendita nasce per la necessità di scen- 
dere a coltivazioni meno produttive. Ora, perchè 
queste collivazioni vengano intraprese, è necessario 
che i prezzi si elevino, affinchè nei prezzi più alti 
capitale e lavoro trovino la loro ricompensa. Ma è 
appunto questa elevazione dei prezzi che lascia 
l’extra-profitto nelle coltivazioni più produttive. 
Dunque la rendita non è causa dell’alzamento dei 
prezzi; ne è invece l’effetto. 

90. La proprietà individuale non è punto causa 
della rendita: essa è causa soltanto dell’attribu- 
zione di quella. La rendita, infatti, spetta al pro- 
prietario del suolo: ma se anche non ci fosse 


proprietà privata, non sarebbe tolta di mezzo la 
rendita, dato che per soddisfare i bisogni della 
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popolazione dovessero coesistere delle coltivazioni 


diversamente costose. 

91. La rendita si manifesta nella realtà come 
fenomeno a parte, quando vi siano imprenditori 
di industria rurale che piglino a coltura i fondi 
altrui (58). Tali imprenditori devono certamente 
trovare nel valore dei prodotti il rifacimento dei 
loro capitali, compresi i salarî, e l’ordinario pro- 
fitto. Ma la rendita è un extra-profitto: se gli im- 
prenditori la tenessero per sè, venuto il termine 
dei loro contratti, la concorrenza di altri impren- 
ditori, allettati dall’eccezionale guadagno, farebbe 
passare il corrispettivo presunto della rendita nelle 
mani dei proprietarì. 

92. La rendita non è da confondersi col red- 
dito che proviene dai capitali consistenti in cdi- 
fici, piantagioni e simili: questi capitali dati dal 
proprietario in un col fondo al coltivatore deb- 
bono produrre un vero e proprio interesse. Quei 
capitali, invece, incorporati nel suolo, che non 
hanno bisogno di rinnovamento finchè dura la 
coltivazione (p. es. quelli impiegati nel dibosca- 
mento, nella fognatura, ecc.), siccome s'identifi- 
cano colle qualità naturali del fondo, dànno un 
reddito che segue la legge della rendita. Però, 
teoricamente, per avere la rendita pura, si deve 
dedurre dalla rendita complessiva quanto corri 
sponde all’interesse ordinario anche su quest’ul- 
tima specie di capitali. 

99. I miglioramenti agrarî — quando siano 
applicati non da uno o da pochi, ma universal- 
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mente — fanno ribassare la rendita. Se i mede- 
simi aumentano il prodotto, rendono inutile la 
coltivazione meno feconda e quindi scemano la 
rendita in natura e in denaro. Se diminuiscono la 
spesa, lasciano bene intatta la rendita in natura, 
ma scemano la rendita valutata in denaro. Fra 
ì miglioramenti agrarî vanno contati pur quelli 
nella macinazione dei cereali e nel trasporto delle 
derrate. 
La rendita è un fenomeno che dipende dalla 
legoe limitatrice della produzione (33). Il progresso 
umano tende a controbilanciare questa legge (84), 
epperò i suoi effetti si manifestano in senso con- 
trario. all’accrescimento della rendita. 
La realtà sarà la risultanza dell’azione di 
queste due forze e di quella dipendente dal prin- 
cipio di popolazione. 
94. Le stesse cause che danno origine alla 
rendita nella industria rurale, la fanno nascere 
anche nelle industrie estrattive, quando, in ispecie 
alle cave e alle miniere, non solo esse presen- 
tano delle grandi differenze di fertilità e di posi- 
zione rispetto al mercato, non solo sono soggette 
alla legge della decrescenza dei prodotti, ma di 
necessità vanno incontro all’ esaurimento com- 
pleto (33). La scoperta e la coltivazione di nuove 
e più produttive miniere può togliere di mezzo 
la rendita .delle antiche ed anche consigliarne 
l'abbandono. 
95. Le industrie manifattrici, come già di- 
cemmo (33), solo per eccezione sono direttamente 
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soggette all’azione della legge limitatrice, e 
quindi solo per eccezione dànno una rendita, 
quando, cioè, mettono in opera forze vincolate 
a certe parti del suolo. Per esempio: le cadute 
d’acqua, che sì possono utilizzare come forza mo- 
trice, sono in un dato paese limitate di numero, 
diverse di potenza, e tali che non se ne può 
certo aspettare un prodotto proporzionale per 
qualsivoglia importo di capitale che vi si spen- 
desse intorno. Di qui una rendita a favore dei 
possessori delle cadute d’acqua meglio collocate 
O più potenti. Però può accadere che si trovi 
più economico l adoperare qualche altra forza, 
p. es., quella del vapore, la quale sia capace di 
dar sempre effetti almeno proporzionali al capi- 
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<< 96. La rendita è un fenomeno di distribuzione 

È; che si verifica pei prodotti capaci di moltiplica- 
zione libera e indefinita, quando il loro valore 
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rendita dei possessori della forza motrice del- 


normale è dato dal costo maggiore, in grazia 
della qualità delle forze naturali impiegate dal- 
l'industria (48). Tale è la rendita cui si riferisce 
la teoria dell’economista inglese Ricardo. 

Ben distinto dalla rendita è l’eccezionale gua- 
dagno proveniente da monopolio, il quale si ottiene 
nei casì in cui il valore è dato, non dal costo, 
ma unicamente dal giuoco della domanda e del- 
l’offerta (50). Tale è quello che trae il proprietario 

di vigneti da cui si ottengono vini squisiti, o il 
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proprietario di case poste in siti deliziosi od ir 
luoghi singolarmente opportuni al commercio; tale 
quello che può trarre il proprietario di cave o 
miniere vicine all’esaurimento. 

E anche prescindendo da questi casì speciali. 
quando tutta la terra più vicina e più produt- 
tiva, secondo lo stato della società, è occupata, i 
proprietarî di essa possono ottenere pei loro pro- 
dotti dei prezzi superiori al costo di produzione. 
Qui si avrebbe un guadagno di rarità o di mo- 
nopolio, il quale, però, verrebbe ridotto entro ai 
giusti confini e tramutato nella rendi/4, tostochè 
fossero entrati in coltura terreni più lontani o 
meno buoni. 

Che anzi, ove tutta la terra sia occupata, 
perfino quelle porzioni di essa, le quali, messe 
a coltura, non darebbero rendita, siechè non sa- 
ebbero coltivate da altri che dal proprietario, 
possono ben dare un guadagno di monopolio, 
ove siano destinate ad altri usi che alla coltura, 
per esempio, come area per fabbricarvi sopra o 
per compiervi qualche operazione dell’industria 





manifattrice. 

E un guadagno di monopolio vi può essere 
in tutte quante le industrie, quando ad un solo 
produttore od a pochi sia fatta abilità di fornire 
un dato prodotto. 

97. Quando poi per la produzione di una data 


merce non esiste vero monopolio, ma uno dei 
produttori ha l’uso esclusivo di un congegno, d’un 
processo tecnologico, ecc., il medesimo, per atti- 
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rare a sè la clientela, venderà a prezzo minore 
di quello cui dovrebbero attenersi gli altri pro- 
duttori per avere l’ordinario profitto, ma venderà 
sempre a un prezzo maggiore del proprio costo, 
combinando i due elementi del prezzo e della 
quantità dello spaccio, per modo di avere il mas- 
simo guadagno. E dato che qui non si tratti di 
agenti naturali limitati per numero o potenza, 
ma che il produttore a minor costo possa s0d- 
disfare da sè solo il bisogno di tutto il mercato, 
il valore normale si fisserà appunto al prezzo a 
quale egli vende, cioè al prezzo più basso. Egli 
però otterrà un suadagno eccezionale, il quale, 
a differenza della rendita e a simiglianza de 
guadagno di monopolio, entrerà come elemento 
nel prezzo dei prodotti. E mentre la rendita de- 
riva dall’elevazione dei prezzi, il guadagno di 
cui ora discorriamo, lungi dall’ essere un ag- 
gravio pel consumatore, è congiunto con una di- 
minuzione di prezzo e quindi con un vantaggio 
dell’universale. 

98. Quanto il proprietario può trarre, secondo 
le cose esposte nel presente capitolo, dalla ces- 
sione dell’uso della sua terra, serve di base per 
la determinazione del valore di questa. 

Anche il prezzo che si può ricavare dalla 
trasmissione ad altri di un monopolio industriale 

SARO è relativo al guadagno che se ne trae. | 
mi) In ambo i casi, la determinazione del valor 











capitale si fa sulla base del saggio dell’interesse. 
Hi ac Quando l'aumento della popolazione fa salire 


















Il reddito 





la rendita e in pari tempo l’accumulazione dei capi- 
tali fa ribassare il saggio dell’interesse, il prezzo 
della terra, essendo, come sì direbbe matemati- 
camente, una funzione d’entrambi quegli elementi, 
sale più rapidamente della rendita e questa diventa 
una parte aliquota sempre più debole del valore 
del fondo. 
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IL REDDITO. 





99. I concetti di prodotto lordo e di prodotto 
netto si riferiscono alla singola economia dell’im- 
prenditore, il quale dal valore complessivo del suo 
prodotto deduce tutte quante le spese, compresi 
ì salari, gli interessi e la rendita, per avere il suo 
prodotto netto (24). 

Ma dal punto di veduta generale si hanno in- 
vece i concetti di reddito lordo e di reddito netto. 
Prescindendo da relazioni commerciali coll’estero, 
il reddito lordo di una nazione è composto di 
tutti i beni che vi vennero prodotti in un dato 
spazio di tempo; esso comprende pertanto le ma- 
terie prime novellamente prodotte e 1° accresci- 
mento di valore che l’industria ed il commercio 
aggiunsero alle materie prime; il reddito netto è 
ciò che rimane dal lordo, fatta deduzione del lo- 
goro dei capitali ‘fissi e delle materie impiegate 
nella produzione, non dunque di quelle che ven- 


6 





pes rete 







ne Re en 













1 








Hi) 
| 





Capitolo settimo 


(0a) 
(iS) 





nero consumate dall’uomo (salari). Il reddito netto, 
pertanto, consta di ciò che può essere consumato 
senza diminuzione della fortuna originaria. La 
somma dei redditi netti dei singoli produttori co- 
stituisce il reddito netto della nazione. 

Stabilita in questi termini la distinzione fra 
reddito lordo e reddito netto, non può più aver 
luogo quistione sul punto se la società abbia in- 
teresse di aumentare-l’uno o l’altro dei detti red- 
diti. essendo cosa evidente che non vi può essere 
vantaggio se non laddove la produzione lasci un 
eccedente sul consumo fatto per ottenerla. 

Si può chiamare Z0ero 0 disponibile quella 
parte del reddito netto, che rimane dopo fatta la 
deduzione di quanto è necessario per far sussistere 
i produttori. Egli è su questa parte disponibile 
che si fonda la possibilità di un accrescimento 
della popolazione, dei godimenti e del capitale. 

100. Fin qui del reddito 0r/y2rar70, che spetta 
ai produttori. Ma vi è anche un reddito derzvato, 
che consiste nella rimunerazione degli utili ser- 
vigi prestati da coloro, i quali non concorrono 
affatto, o, almeno, non direttamente, alla produ- 
zione delle ricchezze (14): lo si ricava necessaria- 
mente dal reddito originario. 

La legge che regola la retribuzione di siffatti 
servigi è quella della domanda e dell’ offerta : le 
cause di varietà sono le stesse che abbiamo indi 
cate a riguardo dei salarî (76) e dei profitti (85). 
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IV. — CONSUMO 


APITOLO T. 


I CONSUMI PRIVATI. 


101. Spinto dal bisogno, l’uomo lavora per giun- 
gela soddisfazione; le riechezze sono prodotte 
per venir consumate. Il corsv70 non è distruzione 
di materia: non è neprggge semplice distruzione di 
valore, come può accadere per cambiamenti so- 
praggiunti o nei bisogni o nei modi di soddisfarli. 


Esso per l’economi: 
di valore che avert@fie nell’impiego ( 
al soddisfacimento dei bisogni. Per 


1 generale è quella distruzione _ 
ille ricchezze. 


:conomia in- 





dividuale è consumo anche la cessione di una ric- 
chezza senza corrispettivo. L'individuo consuma 
non solo quando mangia e beve, ma anche quando 
fa un donativo o paga dei servigi; spendere non 


è consumare quan( 
spendere è consuma 





o uno compra del erano, ma 
‘equando uno retribuisce il me- 





dico o fa l’elemosina. — Fin qui del consumo vero 


e proprio, che suolsi 
Dicono, poi, co 


delle ricchezze nell’ 


chiamare anche produttivo. 
isumo riproduttivo V’impiego 
opera della produzione. Le 
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i capitali: e di essì 


tratta il titolo della 





e delle trasformazioni loro 
produzione. 


i 
i 


hier 


2 


RE SI, SORTE 


TE ripeti A 


lee i 


aa: È 4» 1°) 





Sd Capitolo primo 





102. Il consumo improduttivo tiene per neces- 
sità un largo posto nell’ordine dei fenomeni eco- 
nomici. Non si produce per produrre, e prima di 
risparmiare per l’avvenire, bisogna provvedere al 


presente. 

La quantità dei consumi non è punto fissa: 
essa varia come i bisogni degli uomini, e questi 
bisogni non hanno altri limiti che i mezzi di sod- 
disfarli. Ora, questi mezzi soddisfano tanto mag- 
giori bisogni, quanto più bassi sono i prezzi delle 
COSE. 

Il consumo, adunque, aumenta a misura che 
scemano i prezzi, poichè il basso prezzo permette 
il consumo alle classi più povere, che sono le più 
numerose. 

103. Ma se larga è la parte che vuolsi fare al 
consumo improduttivo, non bisogna però dimenti- 
care la somma importanza del risparmio, che è 
condizione indispensabile del progresso economico. 

È errore volgare il credere che più della 
pratica del risparmio sia vantaggioso all’univer- 
sale un largo consumo improdauttivo, perchè, spen- 
dendo improduttivamente, si incoraggiano le in- 








dustrie, si dà moto al commercio. Diciamo erronea 
siffatta opinione. Infatti, quell’incoraggiamento € 
quel moto si producono anche risparmiando, per- 
chè la ricchezza risparmiata non può dare un 
guadagno se non sia impiegata come capitale, 
cioè destinata ad acquistare materie prime, stru- 
menti, ecc., cioè, insomma, consumata riprodutti- 
vamente (29); fin qui le cose sarebbero eguali in 
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ambi i casi: la differenza sta in ciò: che nel 
consumo improduttivo i valori sono distrutti per 
sempre, laddove nel riproduttivo si rinnovellano 
perpetuamente. 

Egli è vero che la subitanea cessazione di 
consumi superflui porterebbe con sè la perdita di 
tutti o di parte dei capitali destinati a certi rami 
della produzione; ma se la cessazione avviene per 
gradi, sicchè 1 produttori possano liberare a poco 
a poco i loro capitali e rivolgerli ad altre indu- 
strie, verrà impressa alla produzione, senza in- 
convenienti e senza scosse, una direzione più 
sana e più favorevole agli interessi delle classi 
lavoratrici. 

104. La questione del 7usso fu una delle più 
controverse principalmente perchè la parola lusso 
sesprime un'idea relativa, che varia a seconda dei 
tempi, dei luoghi, delle persone. Sarebbe ben me- 
schina la vita economica di quel popolo, il quale 
limitasse i suoi consumi quasi assolutamente entro 








i confini dei bîsogni di prima necessità. Un lusso 
ragionevole è segno di progresso e in pari tempo 
stimolo a progressi ulteriori. Esso forma un pre- 
zioso fondo di riserva per accidenti imprevisti, e 
noi abbiamo veduto quale importanza abbia per 
oli operai l’elevazione del loro standard of fe. 
All'incontro sono da condannare i consumi ec- 
cessivi, futili, immorali; quelli che sacrificano il 
necessario al superfluo; quelli che fanno preferire 
vani godimenti materiali al soddisfacimento dei 
bisogni di un ordine più Elevato. 
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105. S'egli è un male il consumare improdut- 
tivamente tutto il proprio reddito, è peggio senza 
confronto il dissipare i propri capitali. La prodi- 
galità è assai più dannosa alla generale economia 


che non l’avarizia. Ciò che l’avaro accumula, senza 
uarne profitto, potrà un giorno essere impiegato 
a vantaggio della industria. L’opera dissipatrice 
del prodigo, all'incontro, toglie per sempre alla 
Produzione i capitali che la alimentano. Essa inoltre 
creando un artificiale incremento di certi rami 
della produzione, danneggia con gli alti prezzi i 
consumatori, e se favorisce alcuni produttori, il 
loro guadagno è di breve durata ed è compen- 
sato dalle perdite che subiscono le industrie im- 
provvidamente ingranditesi, quando l'esaurimento 
del capitale del dissipatore cagiona una improv- 
visa cessazione della domanda. 


CAPITOLO II. 
I CONSUMI PUBBLICI. 


106. Consumi pubblici sono quelli che hanno 
luogo nell'interesse dello Stato, della Provincia, 
del Comune. 

È errore il credere che il governo restituisca 
senz'altro quanto ha percepito. Il denaro fornito 
dal cittadino allo Stato viene da questo adope- 
rato per pagare dei prodotti o per retribuire dei 
servigi. Non è dunque una restituzione: egli è 
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come se il governo, a titolo di contribuzione, si 
facesse dare dal cittadino, per esempio, i viveri 
per l’esercito. 

È anche errore connesso ad altro più generale 
e testè confutato (103) il credere che i consumi 
pubblici incoraggino per sè stessi le industrie ed 
il commercio. Ogni spesa pubblica sopprime una 
quantità equivalente di spese private. Solo col con- 
fronto della natura e dei risultati reali o possi- 
bili delle spese pubbliche e delle private si potrà 
decidere di volta in volta quale dei due impieghi 
. sarà economicamente da preferirsi. 
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PARTE SPECIALE 


TITOLO I. — PRODUZIONE 


CAPITOLO T. 
LE INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


107. L'importanza economica della cucciu va 
scemando col progredire della civiltà. L’ inere- 
mento della popolazione produce un esercizio più 
esauriente di quell’industria primitiva e trae seco 
in pari tempo la diminuzione dei boschi, sicchè 
e immediatamente e mediatamente viene scemata 
la quantità del selvaggiume. 

L'esercizio della caccia vuol essere moderato 
con certe norme stabilite dalla pubblica autorità 
non solo per riguardi di pubblica sicurezza e 
per difesa della privata proprietà, ma anche per 
conservare una preziosa riserva alimentare o per 
tutelare l'agricoltura, a cui molti volatili riescono 
di vantaggio come distruggitori d’insetti. Sul qual 
ultimo punto vuolsi considerare come la propaga- 
zione degli animalucci fitofagi vada oeni anno 
enormemente crescendo, perchè l’uomo coll’incon- 
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sulto esercizio della caccia impedisce l'attuazione 
del sapiente equilibrio che si propose la natura, 
quando alla straordinaria fecondità degli insetti 
contrapponeva l'istinto d'altri animali. Ma una 
legge interna per la protezione degli uccelli inset- 
tivori gioverebbe solo per le specie stazionarie 
che nidificano in un paese e vi si fermano tutto 
l’anno: per gli uccelli di passaggio sì richiedono 
accordì internazionali. 

108. Altra più rilevante industria è la pesca, 
la quale crebbe d'importanza quando sì Trovò 
l’arte di seccare e salare la pescagione. Si di- 
stingue la pesca marittima e la fiuviale e lacuale. 
La marittima si suddivide in piccola e grande. 
La piccola ha luogo lungo le coste; le strade 
ferrate hanno estesa la zona del suo spaccio e ne 
hanno quindi aumentata la produzione. La grande 
ha per oggetto o i grossi cetacei, come le foche 














e le balene, o i pesci che viaggiano a branchi, 
come le sardine, i tonni, i merluzzi, e sopratutto 
le arringhe. I governi sogliono stabilire dei prov- 
vedimenti per mantenere l’ ordine e la sicurezza 
tra i pescatori; talora hanno conchiuso dei trat- 
tati internazionali per regolare l’esercizio del di- 
ritto di pesca su certe coste e su certi banchi, 
e talvolta anche, per meglio conservare certe pe- 
DE schiere, se ne sono attribuita la proprietà, ritraen- 
= done un reddito mediante l'affitto. 

i Anche l’esercizio della pesca, vuoi marittima, 
vuoi lacuale o fiuviale, deve essere disciplinato 
con norme opportune, affinchè non rechi ostacolo 
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alla navigazione, e non danneggi l'avvenire di 
tale industria colla pesca delle uova e dei pesci 
piccoli, o col gettare nelle acque delle materie 
atte ad imebbriare i pesci, intorpidirli od ucciderli, 
o colla distruzione dei fondi marini, lacuali, ecc., 
necessari alla loro conservazione e moltiplicazione. 

109. Nell’industria forestale poca parte ha il 
lavoro, perchè il legno, per regola, si propaga da 
sè, e non richiede nè lavorazione di suolo, nè 
concimazione, nè altra cura. Il lavoro principa- 
lissimo è quello della raccolta; e quanto meno 
sì lavora a tagliare, tanto più considerevole di- 
venta la ricchezza del bosco. Anche quando l’uomo 
abbia piantato o seminato il bosco — nel qual 
caso non si potrebbe parlare di vera industria 
estrattiva — il lavoro da esso fatto basta per lun- 
ghissima serie di anni. 

Il leono è un prodotto poco trasportabile : 
epperò può presentare grandi differenze di prezzi 
in paesi poco lontani. Quanto più pregiato è il 
legname o per potenza calorifera, o per attitudine 
speciale alle costruzioni od alla mobilia di lusso, 
tanto più riesce economicamente facile il tras- 
porto; la facilità è anche maggiore pel carbone, 
per la resina, per la pece, per la potassa. 

Si distinguono i boschi d’alto fusto, i cedui 
e i misti. Nei primi si lasciano le piante.fino al 
completo crescimento; nei secondi si tagliano 
prima di quest'epoca, lasciando riprodurre ì ceppi; 
nei terzi si conservano ‘alcune piante come nel 
l’alto fusto e si tagliano le altre come nel ceduo. 
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Il bosco d’alto fusto è più produttivo; l' albero: 
nei primi anni cresce presto, relativamente, mu 
adagio assolutamente; se il taglio si fa ogni 
trent'anni, in cento e venti questo periodo sfavo= 
revole si ripete quattro volte: si verifica una volta 
sola se il taglio si eseguisce ogni centovent’anni. 
Ma i prezzi del legno debbono essere alti abba: 
stanza per indurre eli uomini a resistere alla ten- 
tazione di tagliare anzi tempo. I boschi vogliono 
grandi possessi; senza grandi estensioni boschive 
non vi può essere un personale tecnico istruito 
a dovere, nè si può ottenere un ciclo razionale 
di tagli. 

110. Gravi sono i danni che provengono dal 
l’inconsulto diboscamento delle pendici e delle 
cime dei monti. L'acqua, non più assorbita dalle 
piante, non più difesa mercé le foglie e le erbe 
dalla troppo rapida evaporazione, non raccolta in 
sorsenti lungo le radici degli alberi, precipita pe: 
riodicamente nel piano. Inaridite le fonti, i fiumi 
si cambiano in torrenti, e il paese sì trova esposto 
alla triste alternativa della siccità e delle inonda- 
zioni. I monti, spogliati del terriccio, non presen- 
tano più che nude e sterili roccie; le valanghe 
non incontrano più alcun ostacolo; i vapori, non 
più assorbiti dalle piante, generano la malaria; 
nè più si ha schermo contro gli eccessi del caldo 
e del freddo. — I danni sono sopratutto gravi 
nella distruzione dei boschi di alberi resinosi, 
alla cui ombra crescono dafne, eriche ed altri 
suffruitici dalle estese e robuste radici, e che 
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si riproducono solo per semi, i quali non si svi- 
luppano che quando gli alberi abbiano raggiunto 
la maturanza, sicchè, distrutto un bosco prima 
di tale epoca, non ne è più possibile la riprodu- 
zione. 

È pertanto necessario che la legge, col mi- 
nimo sagrificio della libertà dei singoli, intervenga 
ad impedire che l’interesse privato rechi nocu- 
mento all’interesse dell’universale. 

111.L’industria mineraria in ampio senso versa 
nella estrazione di minerali metallici, di solfo, di 
combustibili fossili, di sabbie, argille, marmi, ecc. 
In senso proprio, la parola mere si applica ai 
filoni, ai banchi ed alle masse che contengono 
minerali metallici, solfo, solfati, bitumi, asfalti, 
grafiti, antraciti, lintantracee e ligniti. 

L'industria mineraria nello stretto significato 
richiede grossi capitali in edifizi sotterranei e 
sopra suolo, in macchine e in combustibile pel 
trattamento del minerale nelle fonderie. Il pro- 
fitto ch’essa dà dipende molto dalla fortuna; della 
iusta stima, 








ricchezza dei filoni è difficile far g 
massime se manchino buoni studì geologici. Mag- 
gior sicurezza offre l'industria delle miniere se si 
volge al carbon fossile od al ferro; minore, se al 
rame, allo zinco od ai metalli preziosi. 

112. Si discute intorno alla proprietà delle mi- 
niere: chi la vuole attribuita allo scopritore, chi 
allo Stato, chi al proprietario della superficie. 
Crediamo che le ragioni economiche suffraghino 
la prima opinione: che importa eccitare gli uo- 
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mini alla ricerca delle ricchezze minerali, e im- 
pedire che il frazionamento della proprietà della 
superficie tragga seco una cattiva coltivazione: 
delle miniere scoperte. Nè a queste ragioni eco- 
nomiche crediamo si oppongano le giuridiche: chè 
vero creatore della ricchezza mineraria è lo scopri- 
tore della miniera; nè si vede perchè si debbano 
estendere i diritti del proprietario della super- 
ficie sopra materie di cui non sospettava nem- 
meno l’esistenza. 

In ogni caso, l'economia pubblica richiede 
che si faccia luogo ad espropriazione per causa 
di pubblica utilità per le opere necessarie alla 
difesa od alla ventilazione delle miniere ed al tras- 
porto delle materie, e che si ammettano i consorzi 
obbligatori per lavori che assicurino lo scolo delle 
acque e l’utilità della coltivazione. 
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113.I popo 


i pastori colti 


che cereale pei bisogni del 


coltura due ar 


nì di seguito 


vano scarsamente qual- 
la tribù; non tengono a 
o stesso campo: brucian 


l’erbe, seminano, raccolgono e passano ad altra 


terra. Nei pri 


mi tempi del 


riposare ogni due o tre 





per le raccol 


e dei cereali 


a vita agricola si lascia 
anni il terreno stanco 
. Più tardi si produce 





anche per la popolazione ir 


dustriale che vive nelle 


L'industria rurale 





città; poi sì sopprime il maggese e vi si sostitui- 
scono prati artificiali, perchè i pascoli naturali 
più non bastano al bestiame. Più tardi ancora, 
si imprende la coltura delle piante industriali, e 
finalmente attorno ai grossi centri di popolazione 
orticoltura, a furia di concime, d’acqua e di la- 
voro, trae dalla terra ricche raccolte di frutta e 
di legumi. 
Così avviene il passaggio della coltura ester- 
siva alla coltura <n/ensiva. Nella prima predo- 
mina l’elemento naturale: la terra; nella seconda 
hanno predominio il lavoro e il capitale. 
L'agricoltura intensiva dà maggior prodotto 
lordo, ma cagiona anche — fatta astrazione dai 
progressi. industriali — maggiori spese. Perciò, 
dato un certo grado di fertilità della terra e sup- 
posta stazionaria l’arte, o&ni passaggio verso una 
coltura più intensiva suppone che i bisogni di una 
densa e ricca popolazione facciano elevare i prezzi 
dei prodotti: in difetto di tale elevazione, torne- 
rebbe più vantaggioso un sistema meno intensivo. 
A parità delle altre circostanze, 1’ introdu- 

zione della coltura intensiva su terreno fertile è 
possibile assai prima che sopra terreno sterile: 
se una terra dà il dieci per cento, ed un’ altra 
non dà che il quattro, la coltura della seconda 
non avrà luo®0, fuorehè quando anche sulla prima 
i nuovi impieghi di capitale e lavoro z07 diano 
più del quattro per cento. 

114. La coltura intensiva, che sopprime il mae- 
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colo sapiente delle rofazioni, ‘affinchè la terra 


non sì impoverisca e conceda la più 
possibile di prodotti. 


eran somma 


La rotazione od avvicendamento è l’insieme 
delle coltivazioni che si succedono sopra una data 


superficie di suolo. Vi hanno infatti 


delle piante 


che vivono specialmente per le radici e sì nutrono 


quindi sopratutto delle sostanze rinc 
reno: ve n° hanno delle altre, che, 
cialmente per le foglie, cavano la ] 
loro alimento dall’ atmosfera. Affine 





niuse nel ter- 
vivendo spe 
iù parte del 
hè il terreno 


non si depauperi affatto, bisoena alternare le une 


e le altre: e sottraendo direttamer 
scio) o indirettamente (colla concimaz 
della seconda specie, dare al suo 
fisiche e chimiche ‘che lo rendono 
mentare quelle della prima; bene i 





te (col sove- 
ione) le piante 
o le qualità 
atto ad ali 
Iteso, che sta 


sempre la necessità di reinteorare cogli ingrassi 


chimici la provvista degli elementi 
suolo. Bisogna altresì alternare le pi 


minerali del 
ante (cereali) 











che fanno crescere le erbe cattive con quelle che 0 
lesoffocano colla loro vegetazione vicorosa (canapa) 
o le fanno levar via, prima che abbiano sparso i 


loro semi nel suolo, per la necessi 
chiatura (patate). Infine, è mestieri al 
dotti per modo che tra il raccolto 


tà della sar- 
ternare i pro- 
del primo e. 


la seminagione del secondo interceda il tempo 


necessario per preparare il campo, 
del necessario. 
Le rotazioni variano e per la d 


na nulla più 





urata del pe- 


riodo di avvicendamento e per la natura dei pro- 
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dotti, a norma del clima, della composizione del 
suolo, della situazione del podere, delle condizioni 


economiche. 

llo. L'industria rura 
unione dell’agricoltura e 
shame. La prima dà al 
bestiame dà alla coltivazi 
cime. Nelle vicinanze dei 


e è resa completa colla 
dell’a/Zevamento del be- 
secondo il foraggio; il 
one forza motrice e con- 
grossi centri di consumo 


si alleva bestiame per averne latte da vendere 
in natura; più lungi il latte sì converte in pro- 
dotti più facili alla conservazione ed al trasporto, 
quali sono il burro ed il cacio. Il capitale in he- 
stiame frutta più presto quando lo si alleva per 
averne latte, ma si ricostituisce più presto quando 
lo si alleva pel macello. Fino a qual distanza dal 
luogo di consumo si possa convenientemente in- 
grassare il bestiame da macello, dipende dalle 
pese di trasporto. Prodotti facilmente trasporta- 
bili sono le carni seccate e salate, il sego, il lardo 
e specialmente le pelli, la lana. 

Se non si possono ottenere, in pari tempo, 
ottima carne ed ottime pelli, i paesi, che sono in 
un grado più elevato di progresso economico, tro- 
veranno il loro tornaconto ad attendere special- 
mente alla produzione della carne; i paesi invece, 
che si trovano nei gradi inferiori, dovranno aver 
di mira specialmente la produzione delle pelli; i 
primi preferiscono d’avere poche bestie, ma ben pa- 
sciute, anzichè molte e magre; all’opposto i secondi. 

Colla scelta sapiente dei riproduttori l’uomo 
può sviluppare in grado sommo negli animali 
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quegli organi e quelle forze che occorrono a norma 
dei diversi usi cui vengono destinati. 

116. Il Thinen, distinto agronomo ed econo- 
mista tedesco, ha esaminato quale influsso eserciti 
sul genere di coltivazione la distanza del mercato. 
I prezzi sul luogo di produzione sono esuali al 
prezzi del mercato, meno le spese di trasporto: 
epperò i prezzi locali vanno scemando con la di- 
stanza. Presso alla città si attende alla produ- 
zione di frutta, legumi, latte, anche di paglia e 
fieno pei cavalli usati dai cittadini; l'agricoltore 
può trarre il concime dalla città ed è quindi sot- 
‘atto alla necessità di imprendere delle coltiva- 
zioni poco fruttuose per ristorare la terra: la col- 
tura è libera. — Ma vi è un punto in cui non è 
più utile di far venire il concime dalla città: qui 
bisogna tener del bestiame per fare il concime 
sul luoso: la coltura del erano è attuata in modo 
sempre meno intensivo, quanto maggiore è la di 
stanza del mercato, perchè i prezzi locali, sce- 
mando colla distanza, non sarebbero sufficienti a 
ricompensare la intensa coltivazione. — Più in 
la non si coltiva il grano che pei bisogni della 
scarsa popolazione: il prodotto principale è il be- 
stiame, perchè poco costoso a trasportarsi. — AI 
di là di quest'ultima zona, la coltura è finita. 
— Dal cerchio più esterno andando verso il 
centro, troviamo la storia dei progressi della col- 
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tivazione. 
Nella realtà, essendo molti i centri, i cerchi 
della coltura si intrecciano in mille modi: le 
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Strade, poi, e massime le ferrovie, i canali, i fiumi, 
fanno sì che luoghi geometricamente più distanti 
dal mercato siano economicamente più vicini. 
117. Egli è senza dubbio desiderabile, vuoi dal 
punto di veduta della morale e della politica, vuoi 
da quello dell'economia, che la proprietà delle 
terre, lungi dall’essere concentrata in poche mani, 
Sia divisa fra un grande numero di cittadini. La 
divisione della proprietà fondiaria corrisponde al 
principio dell’uguaglianza civile, conferisce dionità 
e indipendenza, diffonde lo spirito d’drdine, af: 
forza il sentimento dell’amor di patria, assicura 
a gran parte della popolazione una modesta esi- 
stenza. Egli è ben vero che questi vantaggi an- 
derebbero per la maggior parte perduti e cede- 
ebbero, anzi, il posto a danni non lievi, quando 
il frazionamento del suolo eccedesse una certa 
misura. Ma a tale eccesso si oppongono i pro- 
gressi dell’industria e del commercio, che atti- 
rano i capitali coll’allettamento di impieghi più 
proficui del possesso fondiario; la tendenza di 
coloro, che si arricchirono nelle officine e nei ne- 
gozì, a convertire i loro denari in beni stabili; 
l'esiguità stessa del reddito che si può trarre da 
campi troppo sminuzzati, la quale distoglie-i conta- 
dini dall’impiegare i risparmi nel magro acquisto 
di una lista di terra e suggerisce ai coeredì di 
non dividere in natura il piccolo podere loro 
toccato in retaegio. E poi vuolsi notare che 
quando pure un paese offrisse parecchi esempi di 
frazionamento condotto a tal punto, che il campo 
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non bastasse più ad occupare interamente il pro- 
prietario coltivatore, od anzi non bastasse nem- 
meno a sostentarlo, non si dovrebbe tuttavia giu- 
dicare svantaggiosa tale condizione di cose, ove 
la coltura del proprio fondo non fosse pel pa- 
rone l’unica occupazione, ma si accoppiasse ad 
altre, per esempio, al lavoro a giornata su fondi 
altrui o all’esercizio d’una industria; specialmente 
questa riunione dei lavori agricoli e manifat- 
turierì riesce commendevole per riguardo alla 
sanità, alla morale ed alla sicurezza e qualità 
dell’alimento. 

11S. Ma dal punto di veduta della produzione 
delle ricchezze, il quesito più importante non è 
quello della estensione dei possessi, bensì quello 
della estensione delle colture, perchè, non colla 
prima, ma colla seconda è necessariamente con- 
nesso il modo di applicazione del capitale e del 
lavoro alla terra e il grado della loro produtti 
vità. Ora, grande proprietà e grande coltura, pic- 
cola proprietà e piccola coltura sono spesso unite, 
ma non sempre e non necessariamente. Lasciando 
anche stare che un ricco proprietario può posse- 
dere grandi, mezzani e piccoli poderi divisi gli 
uni dagli altri e affidati ciascuno a un separato 
agricoltore, non è infrequente il caso di un lati- 
fondo diviso in parecchie affittanze, o di un im- 
prenditore agricolo che prenda in affitto i piccoli 
poderi di molti proprietari. 

Grande applicazione è quella, nella quale 
l'imprenditore è esclusivamente occupato nella 
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direzione; media, quella in cui l’imprenditore 
non solo dirige, ma piglia anche parte ai lavori 
dei campi insieme ai contadini da lui dipen- 
denti; piccola, quella in cui, per regola, il lavoro 
del coltivatore e della sua famiglia basta alla 
bisogna. 

Vuolsi poi avvertire che la estensione super- 
ficiale delle diverse coltivazioni varia col variare 
dei sistemi agricoli. Quanto più l'agricoltura di- 
venta. intensiva, tanto piò tendono a restringersi 
entro spazi minori sì la grande che la media e 
la piccola coltivazione. 

Ond’è che il vero quesito si riduce a chie- 
dere se in un dato paese una data superficie di 
una data bontà, a un dato grado di intensità 
nella coltura, sia fatta valere più vantaggiosa- 
mente da pochi grandi o da molti piccoli colti- 
vatori. 

119. In sostegno della coltivazione in grande 
si adduce: che richiede minor numero di animali 
da lavoro e fornisce i mezzi di nutrirli meglio; 
che esise minor numero di edifici e di strumenti 
e quindi cagiona minori spese e lascia minori 
spazi perduti; che permette di tenere maggior 
quantità e varietà di bestiame per l’ingrasso; 
che consente una maggior divisione del lavoro; 
che ha coltivatori più ricchi e più illuminati, i 
quali sono perciò meglio in grado di apprezzare 
utilità dei, miglioramenti e di applicarli; che 
lascia un maggior prodotto netto; e che, insomma, 
il capitale ed il lavoro non isvolcono mai tutta la 
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loro potenza produttiva, se non sì impiegano in 
grandi imprese. 

In favore della piccola coltivazione si dice: che 
i campì vi sono lavorati con assidua cura; che 
nessun palmo di terra vi è lasciato infruttuoso; | 
che vi abbonda il grosso bestiame non solo per 
la necessità dei lavori, ma anche per l’ otteni- 
mento del concime, del quale in massimo rado 
abbisognano certi prodotti che sono affatto propri 
della piccola coltura; che il lavoro manuale è 
migliore, perchè non salariato; che se la dire- 
zione difetta di scienza, suppliscono l’amore e la 
solerzia; che la divisione del lavoro non ha nel- 
l'agricoltura l’importanza che ha nella manifat- 
tura: che la superiorità della grande coltivazione 
circa il prodotto netto non è punto incontestata; 
e che dal punto di veduta dell'economia generale 
quello che importa non è il prodotto netto, ma 
il reddito netto (99), nel quale entra anche ciò 
che fa sussistere il lavoratore. 

Coloro, infine, che sostengono la causa della. 
media coltura, adducono per ragioni precipue il 
risparmio di spesa nei trasporti dai campi alla 
casa, il risparmio di opere avventizie, e 1’ unione 
del capitale, della intellicenza e del lavoro per- 
sonale del coltivatore. 

Dopo tutto questo pare che una conclusione 
assoluta non possa darsi: molte sono le cause che 
possono e debbono influire sulla scelta; tali sono 
la quantità dei prodotti, che, se varî e delicati, 
esigono la piccola coltura; le condizioni climato- 
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logiche, giacchè nei luoghi aridi si richiede la 
coltura in grande; le condizioni telluriche, per cui 
dove le terre son dure e fredde mal si addice la 
piccola coltivaziòne; le condizioni economiche del 
popolo, perchè dove i capitali sono concentrati in 
poche mani, ì ricchi non si accontentano di pic- 
cole coltivazioni e i poveri non sono in grado di 
imprendere colture da sè. 

Del resto, in uno stesso paese possono coe- 
sistere e la grande e la media e la piccola pro- 
prietà e coltura: anzi, una tale coesistenza è assai 
vantaggiosa. 

Nè si deve credere che la piccola coltiva- 
zione escluda assolutamente i beneficî propri della 
grande, non essendo impossibile l'associazione dei 
piccoli, coltivatori, sia per la compra o il nolo 
di macchine e strumenti, sia per l'esecuzione di 
srandi lavori, specialmente di prosciugamento, sia 
per la formazione e lo spaccio di certi prodotti. 

120. Se il proprietario ha attitudine e inclina- 
zione per l'agricoltura e possiede un capitale che 
basti, il sistema del /ur valere la terra ad eco- 
nomia è il sistema migliore. Nessuno può avere 
un interesse così vivo ed una così piena, libertà 


di disporre come il proprietario. S'intende da sè 





che questo sistema può applicarsi alla grande, alla . 


media ed alla piccola coltivazione. 

121. Altro sistema è quello della mezza4724, 
il quale consiste ìn una associazione tra proprie 
tario e coltivatore, per la quale il primo fornisce 
la terra e parte almeno del capitale, l’altro mette 


i 


di 


e a ST 


caffe 


Broni) 


Ri ria iene al 


3 


asc 


îrin MAI Ln 








104 Capitolo secondo 





il resto del capitale e il lavoro, e si dividono poi 
ì prodotti in natura, generalmente metà per cia- 
seuno. In alcuni paesi il padrone. fornisce tutto 
il capitale, in altri solo una parte determinata; 
per esempio, il bestiame e le sementi. — Nella 
mezzadria la parte di prodotto che tocca al colti- 
vatore e al proprietario non è determinata dalla 
concorrenza, ma sibbene dalla consuetudine. 

I vantaggi di questo sistema sono: che per la 
collesanza degli interessi il mezzaiuolo non può 
tenere per sospetti ì consigli del padrone del suolo;. 
che il mezzaiuolo, finchè adempie le sue obbliga- 
zioni, è sicuro di conservare il suo posto e non 
teme le esicenze del proprietario che volesse au- 
mentare la propria quota nei prodotti, perchè la 
consuetudine forma una naturale coalizione di 
tutti i coltivatori, nessuno dei quali vorrebbe as- 
soegettarsi a condizioni meno buone; che la col- 
tura delle terre si divide per modo che la loro 
estensione si proporziona a quanto può venir col- 
tivato da una famiglia di contadini; e che la ri- 
produzione di queste famiglie si proporziona alle 
terre che possono offrir loro occupazione e pane. 

Ma la mezzadria non va esente da gravi in- 
convenienti. Siccome il proprietario ha una quota 
fissa nel prodotto lordo, il mezzaiuolo non è ecci- 
tato a imprendere quelle colture che danno il 
maggior prodotto, sì quelle che esigono minori 
spese. Inoltre i mezzadri sono in generale amici 
delle tradizioni, avversi alle novità e sanno al- 
l’uopo opporre la terribile forza dell’inerzia al 
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proprietario che cercasse d’imporre per contratto 
l'introduzione di qualche metodo nuovo. Si ag- 
giunga che non essendo le terre in un dato paese 
dotato dallo stesso erado di fertilità, ed essendo, 
invece, una sola la misura della divisione dei 
frutti, ne possono risultare delle diversità consi- 
derevoli nelle condizioni delle varie famiglie di 
mezzaiuoli. D'altronde, il proprietario è poco ecci- 
tato a far grandi opere di miglioramento, perchè 
sa che una parte del frutto che se ne potrebbe 
trarre dovrebbe appartenere al mezzadro. Nè è 
a tacersi che questo sistema esige da parte del 
proprietario o una buona fede perfetta od una 
sorveglianza attiva ed incessante. 

122, Un terzo sistema è l’a/fitto, nel quale il 
proprietario cede al coltivatore il diritto di colti- 
vare le sue terre durante un certo tempo per un 
corrispettivoin denaro pagato periodicamente. Con 
questo sistema il proprietario ha il vantaggio di 
ricevere a scadenza determinata un reddit» fisso 
in denaro. S'egli fa dei miglioramenti, può co- 
glierne il frutto, esigendo al rinnovarsi della lo- 
cazione un aumento di fitto. Dal canto suo, il fit- 
taiuolo, quando la locazione sia di una lunga 
durata. è eccitato a fare le opere che possono 
accrescere la produzione del suolo, sicuro di g0- 
dere egli stesso dell’ aumento di prodotto netto 
che ne può derivare. 

Dall'altra parte, il fittaiuolo non è legato al 
padrone con una stretta associazione d’ interessi 


e può essere tentato di sfruttare il fondo con danno 
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della proprietà, massime verso il termine della 
locazione. Non vha consuetudine che lo difenda 
contro il pericolo d’essere prîvato del godimento 
del fondo allo spirare della locazione, nè contro 
le esigenze di un avaro padrone. Questo secondo 
inconveniente, però, si può togliere di mezzo collo 
stipulare che il fittaiuolo possa, allo spirare della 
locazione, ottenere il rinnovamento con una ad 
dizione al fitto originario determinata nel con- 
tratto, e che il padrone possa alla stessa epoca 
congedare il fittaiuolo mediante il pagamento di 
una indennità fissata nel contratto medesimo. La 
coltivazione per affitto, quando i poderi abbiano 
una erande estensione, fa sì che molti lavori sieno 
compiti da operai avventizî, i quali versano in 
tristi condizioni ed alimentano il pauperismo. 

Del resto, quando l’ affitto ‘abbracci — come 
è opportuno — un lungo periodo di anni, è me- 
glio determinare il fitto non in denaro, ma in una 
data quantità di prodotti convertibili ad ogni rata 
in denaro, secondo i prezzi delle mercuriali, e ciò 
per evitare i danni provenienti dalle oscillazioni 
nel valore della moneta. E siccome questo mezzo 
avrebbe l’inconveniente di elevar troppo il reddito 
del proprietario negli anni di cattivo raccolto, e 
di abbassarlo di troppo negli anni di abbondanza, 
così sì è pensato di accogliere questo tempera- 
mento: di dichiarare nel contratto che il fitto, per 
quanto variino i prezzi delle derrate, non abbia 
a salire oltre un certo limite, nè a scendere al 
disotto di un altro. 
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123. Vi sono anche contratti misti di mezzadria 
e d’affitto, nei quali padrone e colono dividono, 
p. es., per metà i prodotti della vite, del gelso, 
degli alberi fruttiferi, e il colono paga poi un af- 
fitto in denaro o in natura pei campi e pei prati. 
Tale sistema lascia, come l’affitto, aperta la via 
ai miglioramenti, e conserva la mezzadria per le 
colture, per le quali essa torna più vantaggiosa. 

124. Anche sulla preferenza da dare alla mez- 
zadria od all'affitto, non si può enunciare una 
conclusione assoluta. Dal punto di veduta della 
produzione, 1’ affitto rappresenta uno stadio più 
elevato, sebbene però per certe colture 1’ inter- 
vento diretto del proprietario sia una necessità 
quasi costante, € quindi nei luoghi ove è possi 
bile una grande varietà di produzioni, sia forse 
preferibile al contratto misto d'affitto e mezzadria. 
Sotto l'aspetto, poi, della distribuzione delle ric- 
chezze, bisogna osservare che dove i contadini 
non abbiano capitali sufficienti, la soppressione 
della mezzadria li ridurrebbe a condizione assai 
inferiore e riguardo alla dignità e riguardo al 





benessere. 

125. Frequente in passato, massime per le terre 
dei comuni e di altri corpi morali, era l’enfiteus, 
cioè il contratto col quale il proprietario concede 
ad altri in perpetuo od almeno per lungo tempo 
la propria terra, stipulando in suo favore il paga- 
mento di un fisso cànone annuo. Tale convenzione 
era utile per Questo, che rendeva possibile quei 
dissodamenti e miglioramenti, che il proprietario 
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non poteva imprendere di per sè per mancanza 
di capitali. Ed anche oggigiorno può tornare van- 
taggioso per le terre incolte dei comuni o di altri 
corpi morali, che non possano o non vogliano 
venderle in via assoluta. 

Siccome però, scorso un certo tempo, il do- 
minio diretto del concedente può facilmente essere 
causa di brighe e litigi e distogliere il concessio- 
nario dal coltivare il suolo con quell’amore che 
può essere ispirato soltanto dalla piena proprietà, 
così bisogna accordare all’utilista il diritto d’af- 
francazione. 

126. Condizioni indispensabili al progresso del- 
l'agricoltura sono la sicurezza e la libertà. 

Il difetto di sicurezza non solo impedisce i 
lavori di fondo, quali i dissodamenti, gli ammen- 
damenti, l'irrigazione, la fognatura e, in generale, 
le opere che precedono la coltura e che non tro- 
vano compenso, fuorchè lentamente, ma avversa 
eziandio l'esecuzione perfetta dei lavori annuali, 
di quelli, cioè, che hanno per iscopo di conseguire 
gli annui raccolti. Su questo punto è da, far cenno 
del furto campestre, il quale arreca danni incal- 
colabili all’agricoltura, anche perchè è causa che 
certe coltivazioni non vengano imprese o vengano 
abbandonate, e che certi prodotti siano eòlti im- 
maturi. 

Il difetto di libertà impedisce la scelta dei me- 
todi migliori, l’uso degli strumenti più adatti, ecc. 
Di più: affinchè si possa trarre dal suolo il mag- 
gior frutto colla spesa minore, il proprietario deve 
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essere libero di cedere ad altri la sua terra, 
quand’egli non sappia o non voglia coltivarla. 

Gli è perciò che debbono condannarsi come 
contrari alla pubblica ricchezza i vincoli feudali 
e filecommessari, pei quali il possessore attuale 
è ridotto a sfruttare più che possa il terreno, ed 
è sconsigliato dal fare miglioramenti coi propri 
redditi, mentre gli è precluso l’adito ad impren- 
derli coll’alienazione di parte della proprietà 0 
coi prestiti. Altro vizio dei vincoli sovraccennati 
è che concentrano le ricchezze in mano di pochi 
individui, i quali vivendo lontani dai loro posse- 
dimenti lasciano i contadini esposti alle angherie 
degli agenti (2bsenleeism). 

127. Dannosa all’ agricoltura è anche la pro- 
prietà collettiva. Le terre dello Stato fruttano poco 
perchè amministrate da chi non ha lo stimolo del 
privato interesse. 

Quanto alle propriétà comunali, osserviamo 
‘che prima ad individuarsi (60, 61) fu la proprietà 
dei campi e dei prati, per le maggiori fatiche e 
cure che richiedono: i pascoli e i boschi rima- 
sero a lungo proprietà comunale, quelli in comune 
godimento, questi soggetti a servitù a favore degli 
abitanti del comune. Ora, il pascolo comune op- 
pone un ostacolo invincibile al miglioramento delle 
terre; tutti gli utenti impoveriscono a gara il 











suolo e quando i pascoli si trovino nelle foreste 
od attigui alle medesime, i danni sono ancora 
maggiori, perchè uomini e bestie distruggono le 
giovani pianticelle. Il diritto di far legna nelle 
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foreste comunali apre l’adito a gravi abusi: quello 
di raccogliere le foglie cadute dagli alberi toglie 
a questi un elemento importante di nutrizione. 
L’economia richiede che il pascolo promiscuo 
e le servitù sulle foreste comunali siano tolti via; 
agli utenti bisognerà dare un compenso, cedendo 
a ciascuno di essi un tratto del pascolo o del 
bosco quando trattasi di pascolo comune o di ser- 
vitù di legnatico, e prestando una indennità pecu- 
niaria per altri diritti. — Le stesse cose sì devono 
dire circa i diritti di uso che spettassero ai terzi 
sulle proprietà private. 
Ma se la proprietà fondiaria dello Stato, dei 
comuni e degli altri corpi morali deve eiudicarsi 
economicamente dannosa, perchè nelle mani dei 
privati essa riuscirebbe assai più produttiva, pare 
si abbia a fare eccezione pei boschi, perchè quando 
s'abbiano boschi del demanio, dei comuni, ece., 
scema e può, anzi cessare la necessità (110) di 
por limite al libero codimento ed anche al dibo- 
scamento delle proprietà forestali dei privati. 
128. All’agricoltura sì siova anche collo stabi- 
lire per legge le servitù prediali necessarie, p. es., di 
passaggio, di acquedotto, di fosnatura; coll’ ordi- 
nare i consorzi diretti a diffondere la irrigazione; 
col migliorare il sistema ipotecario; col promuo- 
vere le istituzioni di credito fondiario ed agrario; 
col formare un buon catasto; col compilare buone 
statistiche dell’industria rurale; coll’ordinare espo- 
sizioni dei relativi prodotti; collo stabilire dei 
comizi agrari, intesi a promuovere quanto può 
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tornare utile all'agricoltura, e atti a preparare 
l'istituzione di rappresentanze degl’interessi agrari 
(camere d’ agricoltura) con benefizi analoghi a 
quelli che le altre industrie ritraggono dalle Ca- 
mere di commercio. Sopratutto è necessario di 
diffondere l’insegnamento agrario, il quale vuole 
essere impartito col mezzo di scuole, anche no- 
madi, nelle campagne, ma in modo puramente 
pratico; nelle scuole normali, destinate a formare 
i maestri elementari; in istituti appositi d’istru- 
zione secondaria, col sussidio anche di annesse 
stazioni agrarie sperimentali; e finalmente in 
qualche stabilimento superiore. Senza l'istruzione 
agraria, anche gli altri provvedimenti rimarreb- 
bero ineflicaci, fors' anco nocivi. Così non giove- 
rebbe, anzi riuscirebbe di danno la facilità di trovar 
capitali, per esempio col mezzo di istituti di credito 


acrario, se non si sapessero utilmente impiegare. 


CAPITOLO III. 
L'INDUSTRIA MANIFATTRICE. 


129. Perchè una classe d’uomini potesse occu- 
parsi esclusivamente nella industria manifattrice, 
era necessario che l'agricoltura fosse capace di 
alimentare un numero di persone maggiore di 
quello richiesto dai lavori dei campi e che l° ac- 
crescimento dei prodotti ottenuti colle arti estrat 
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che hanno in mira 
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ditando nuovi usi 
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a non è vincolata al fatale al 
ternarsi delle stagioni, non è esposta ad inter- 


generale, il capitale; in questa, la mano d'opera. 
Siste in ciò: che nella 


dell’ opificio e nella sorveglianza, laddove nella 


sumo delle'masse; a piccola, quelli che provvedono 


mettesse di formare il capitale 
di utensili, ecc., indispensabili 
manifatture. 
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155. Ricerca importante è quellarelativa al modo 
con. cui in un dato paese si distribuiscono le in- 
dustrie, le quali producono non pei soli bisogni 
locali, ma per il mercato generale; dunque le in- 
dustrie in grande. 

Qui bisogna distinguere. Le industrie, nelle 
quali non è possibile spingere molto innanzi la 
divisione del lavoro, si debbono collocare là dove 
trovano migliori condizioni di spaccio; l’osserva- 
zione ha mostrato che tali industrie fioriscono prin- 
cipalmente nei luoghi d’onde i loro prodotti pos- 
sono facilmente passare nelle mani dei consumatori, 
a qualunque distanza questi si trovino. Così, p. es., 
le merci di lusso si producono di preferenza nelle 
grandi città. All'incontro, le industrie che ammet- 
tono una grande divisione di lavoro si devono porre 
nei luoghi che offrono i maggiori vantaggi per la 
produzione, quali sono la vicinanza della materia 
prima, della materia sussidiaria, delle forze naturali 
da impiegare nella produzione, il basso interesse dei 
capitali, ecc. Così la prima lavorazione dei metalli 
non preziosi ha luogo presso le miniere; l’industria 
del leono fiorisce specialmente nelle contrade bo- 
scose; le industrie che impiegano materie venute 
d'oltremare si collocano per lo più vicino ai porti 
in cui quelle vengono sbarcate; le industrie che 
per la lunghezza del procedimento di lavorazione 
hanno speciale bisogno di credito, sogliono porsi 
nelle città, ove il saggio dell’interesse è minore. 

134. La grande industria nella maggior parte 
dei casi può assumere qualità di /20drica, o di 








s 


di!” met, 


BUERE: 9 FNERZR _VI 








114 Capitolo terzo 





manifattura (presa questa parola in un senso af- 
fatto speciale); di fabbrica, se esercitata in vasti 
stabilimenti, nei quali si accentri l’intero processo 
di produzione, fondato principalmente sulle mac- 
chine (nelle industrie chimiche, sugli apparecchi); 
di manifattura, se decentrata, cioè esercitata in 
piccole officine separate, od anche nelle stesse abi 
tazioni degli operai. 

Abbiamo detto nella maggior parte dei cast, 
ustrie, per esempio quella degli 
edificî, per le quali — attesa la loro natura — 
sì può ben parlare di industria in grande o di 
industria in piccolo, ma non di fabbrica o di m4- 


nifattura. 

135. La manifa 
rispetto al modo € 
non differisce, per regoli 
se non per questo: che nella prima — per quan 
è possibile — ogni operazione è affidata ad un 
nel rapporto com- 
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merciale, all’incontro, la manifattura è veramente 
industria in grande. 
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136. La manifattura assume tre forme. — Nel 
ione di grandi 





prima l’artiere lavora per commi 
industriali nella propria bottega, aiutato dai suoi 
garzoni, con utensili propri e con materia prima 
comprata da lui; egli rende il risultato del suo 
lavoro ad un grande imprenditore, il quale rac- 
coglie i prodotti di molti di tali artieri e ne fa 
spaccio in grande. Questo imprenditore spesso 
provvede di campioni i lavoranti e fa dare in un 
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proprio stabilimento l’ultima mano ai prodotti. — 
Nella seconda l’ artiere lavora nella propria bot- 
tega, co’ suoi garzoni e con utensili propri: ma 
la materia prima gli viene fornita da un grande 
imprenditore, il quale gli dà un salario a fattura. 
— Nella terza l'operaio lavora in casa propria, 
ma pel resto non differisce dal lavoratore di una 
fabbrica. 

La prima forma della manifattura ha questo 
di buono, che eccita in sommo grado Pattività 
e la diligenza dell’artiere. Questi, però, è anche 
esposto ai pericoli della mala riuscita: non po- 
tendo comperare la materia prima per grosse 
partite e dai primi produttori, la deve pagare 
& più caro prezzo; e appunto a causa della ma- 
teria adoperata ottiene prodotti assai spesso di 
cattiva qualità, in ogni caso disuguali. Questa 
forma fa buona prova dove il lavoratore possa 
aver roba buona ed esuale, e dove la materia 
prima abbia poca importanza (intaglio in legno, 
orologeria, ecc.). 

La seconda forma lascia la scelta e la com- 
pera della materia prima all’imprenditore; eccita 
abbastanza l’attività e la dilicenza dell’artiere col 
salario a fattura, unica forma di salario che qui 
sia possibile; lo induce ad aver ogni cura degli 
strumenti, essendo questi di sua spettanza. Ma qui 
lo scoglio sta nella difficoltà della sorveglianza su 
la qualità del prodotto. Si richiede grande onesta 
nel lavorante e buoni rapporti fra lui e chi gli da 
da lavorare: buoni rapporti che non possono man- 
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tenersi se non quando l’artiere lavori per un solo 
imprenditore. 

Della terza forma diremo che per lo più co- 
stituisce il passaggio alla seconda, giacchè l’ope- 
raio ordinariamente sì fa dare gli strumenti dal- 

l'imprenditore con l’intenzione di acquistarli egli 
stesso, pagandoli a rate. 

137. In generale, la manifattura è salubre fisi- 
camente e moralmente; il lavoratore può atten- 
dere anche ad occupazioni accessorie; anche le 
donne possono pigliar parte al lavoro. Il padrone, 
poi, fa risparmio di spese generali e può allar- 
gare facilmente e continuamente il negozio. — 
Però, anche la manifattura ha i suoi inconve- 
nienti. L’ imprenditore, non avendo bisogno di 
un ingente capitale d’impianto, spesse volte è un 
uomo poco provveduto di fortune e d’intelligenza, 
il quale vive sfruttando il lavoro degli operai, 
che a loro volta se ne ricattano con la cattiva 

qualità dei prodotti. Si aggiunga che i prodotti 
riescono di necessità disuguali, che vi sono tr oppi 
irasporti, che è impossibile l’uso esteso di con- 
segni meccanici. Specialmente per gli operai le 
cose procedono poco liete, se l’ imprenditore sì 
muta spesso; se esso bada solo all’ opportunità 
del momento, ora facendo lavorare con febbrile 
attività, ora sospendendo affatto i lavori; e se fra 
gli operai e l'imprenditore si iniromettono esosi 
agenti. 

138. La mamifattura viene preferita alla fab- 
brica quando trattasi di lavori che esigono quiete, 
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abilità e gusto artistico nell’ operaio, e non per- 
mettono l’impiego in grande di macchine, nè la 
immediata cooperazione di un gran numero di 
lavoratori. Talî sono, per esempio, la tessitura 
della seta, l’industria degli scialli, certe lavora- 
zioni in metalli, l’orologeria, i lavori in paglia, 
gli intagli in legno, la confezione di prodotti di 
moda, ecc. Per gli oggetti di moda c'è anche la 
ragione commerciale dell’instabilità dello spaccio, 
che non permette di immobilizzare grossi capitali 
nelle relative industrie. — Talvolta vien data la 
preferenza alla manifattura, non per la natura 
dell’imdustria, ma per ragioni estrinseche, così 
quando si tratti di lavori industriali esercitati 
da popolazione agricola, o di rami di industria 
che possono fornire una conveniente occupazione 
alle donne, senza distoglierle dalle faccende do- 
mestiche. 

139. Alla sua volta la fabbrica ha — dal punto 
di veduta della produzione — segnalati vantaggi. 
Anzitutto essa consente una maggior divisione di 
lavoro, e quindi apporta in più larga misura gli 
utili effetti che sono propri di siffatta divisione, 
specialmente la economia del tempo, la più op- 
portuna distribuzione dei lavori tra gli operai, 
l’impiego più economico delle materie e degli 
strumenti. Quindi è regola importante che quando 
l’esperienza ha mostrato quale sia il numero più 
vantaggioso di operazioni in cui si deve dividere 
la fabbricazione di un prodotto e il numero di 
operai che bisogna impiegarvi, gli opifici che non 
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adotteranno questo numero di lavoratori od un 
numero esattamente multiplo, fabbricheranno con 
maggiori spese. La fabbrica permette, oltre alla 
divisione, la riunione utile dei lavori; per esempio, 
accoppiando la filatura e la tessitura, in modo 
che sabbia a soffrire meno nei tempi di crisi, 0 
facendo utilizzare da una data industria i rifiuti 
di un’altra (allevamento in grande di animali col 
residui della fabbricazione di birra). Nelle fab- 
briche riesce più facile il controllo sull’uso della 
materia prima e sulla qualità dei prodotti. Le 
spese generali di direzione, di sorveglianza, di 
edifici, di illuminazione, ece., vi sono in propor- 
zioni minori. Ma ciò che costituisce sopratutto la 
prevalenza produttiva della fabbrica è l’uso esteso 
di grandi e potenti congegni meccanici, coi quali 
si attua nel modo più efficace il progresso indu- 
striale (34). Solo nell’industria in grande e accen- 
trata si ha la possibilità tecnica ed economica 
di far lavorare le macchine più poderose ed i 
sistemi di macchine, di tenere appositi operai 
meccanici per sorvegliarne i movimenti e correg- 
gerne tosto i difetti, non che di tentare le prime 
applicazioni delle scoperte e delle invenzioni in- 














dustriali. 

Vi sono poi dei casi in cui l’industria deve 
assolutamente esercitarsi quale fabbrica, come, 
per es., le industrie della birra, dello zucchero, 
della carta, delle macchine, ecc., le quali richie- 
dono grandi quantità di materiali e di potenti 
strumenti di lavoro concentrati in un dato spazio. 
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140. Ma dal punto di vedu 
lavoratori, molte sono le obb 


a della condizione dei 


iezioni che si muovono 


contro la grande industria esercitata a modo di fab- 


brica. Noi ce ne occupiamo 
scindere inutilmente la trat 
Si dice che la fabbrica 


di presente per non 
azione della materia. 
nuoce alla condizione 


‘economica e sociale dell’operaio, massime perchè 
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«mesti, con la divisione del lavoro spinta assai 
innanzi, essendo ridotto a qualche semplicissima 
operazione, può facilmente venir rimpiazzato. — 
Gli è certo che la fabbrica pone i lavoratori a 
maggior distanza nella scala sociale del capita- 
lista imprenditore; che l'operaio, non producendo 
nulla di completo, nulla che corrisponda ad un 
determinato bisogno, vede scemata la propria in- 
dipendenza; che la fabbrica, agglomer ando i lavo- 
ratori in grandi masse, rende la indigenza più 
visibile, più difficile a togliersi e più pericolosa. 
Ma è vero del pari che la semplicità e facilità 
delle operazioni può soccorrere l’oper talo, agevo- 
landogli il passaggio dall’una all’altra; che la divi- 
sione del lavoro e la grande industria sono in- 
dizi e strumenti di progresso economico, il quale, 
producendo il buon mercato, tende ad elevare lo 
standard of life degli operai e può quindi riu- 
scire favorevole assai ai loro interessi; che, al 
postutto, la fabbrica non esige come condizione 
indispensabile l’esistenza di un capitalista impren- 
ditore, giacchè, come vedremo più innanzi, date 
certe condizioni, può essere esercitata dall’ asso- 
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Si dice ancora che la grande industria ac- 
centrata torna dannosa alla salute degli operai: 
— È vero che certe operazioni, massime se conti- 
nuate per lungo tempo, non sono scevre da. peri- 
coli; ma questi vanno ovviando in gran parte È 
processi tecnologici e i provvedimenti che i grandi 
imprenditori hanno modo ed interesse di intro- 
durre nei loro opifici. 

E gli imprenditori debbono venire obbligati 
dalla legge a indennizzare gli operai, o le loro: 
famiglie, quando questi siano stati incolti da in- 
fortunio sul lavoro senza propria colpa. Gli im- 
prenditori sì potranno assicurare contro quest’alea, 
e l'assicuratore proporzionerà i premi al grado 
di sicurezza delle fabbriche e fisserà delle norme 
per aumentarla. Del resto, i pericoli non sono 
esclusivamente propri delle fabbriche; quelli, in 
ispecie, che provengono dalla quantità delle ma- 
terie che si adoperano, o dalla poca sicurezza del 
Sito, s'incontrano anche nella piccola industria. 

Sì dice, in terzo luogo, che la erande indu- 
stria concentrata in grandi opifici, riducendo l’ope- 
aio quasi ad automa, ne abbrutisce l’intellicenza 
e ne corrompe l’anima. — Rispondiamo che al- 
l'operaio rimane pur sempre qualche ora in ogni 
giorno da consacrare alla sua famiglia, agli amici, 
alla lettura; che quanto più semplice ed automa- 
tica è l'operazione, tanto più torna agevole al 
lavoratore di divertire ad altre cose il suo spi- 
rito; che si possono stabilire delle scuole e delle 
letture negli stessi opificî; che si possono in questi 
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introdurre tali ordini, che valgano a scemare i 
pericoli cui l’agglomeramento di persone di età 
e di sessì diversi espone la moralità dei lavora- 
tori: che non è constatata la superiorità morale 
ed intellettuale del contadino sull’ operaio della 
fabbrica; che del rimanente il progresso della ci- 
viltà con la popolare istruzione, col basso prezzo 
dei libri, con la massa delle cognizioni che mette 
in giro, può esercitare in favore dello svolgimento 
intellettuale e morale dell’operaio un'azione più 
forte di quella che potesse mai provenire in con- 
irario senso dalla divisione del lavoro e dall’ac- 
centramento dell’industria. 

141. Gravissimi poi sono i rimproveri rivolti 
contro la durata e la continuità soverchia del 
lavoro e contro il lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli. 

Se per l’operaio la lunga durata del lavoro è 
un sacrificio e a pari durata gli riesce più penoso 
il lavoro continuo che non l’interrotto, l’impren- 
dlitore, invece, ha interesse ad ottenere, in cambio 
del salario che paga, la più lunga durata possi- 
bile del lavoro, e spesso anche, perchè l’impiego 
degli strumenti riesca più economico — chè, per 
esempio, per le macchine a vapore ogni interru- 
zione del lavoro cagiona una perdita di combu- 
stibile —. la maggior continuità del lavoro stesso. 

Quanto, invece, al lavoro delle donne e dei 
fancinlli, pareva che l'interesse dei capitalisti e 
quello degli operai c'accordasse nel favorirlo. Gli 


imprenditori trovavano nelle donne e nei fanciulli 
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quella destrezza che massimamente desiderasi nelle 
operazioni riserbate all'attività umana dopo l’in- 
troduzione negli opificì degli agenti meccanici, e 
di più, avevano in quelli dei lavoranti pagati con 
più tenui salarî. Gli operai, dal canto loro, avevano 
interesse a far lavorare la moglie e i figli, allo 
scopo di procacciarsi un reddito addizionale. Ma 
siccome questo reddito addizionale trasse con sè 
l’improvvida moltiplicazione della classe lavora- 
trice, così la legge della domanda e dell’offerta (68) 
operò una graduata diminuzione nel salario com- 
plessivo d’ogni famiglia di operai. Si aggiunga che 
per le donne e i fanciulli riuscivano senza con- 
fronto più perniciose che per gli uomini adulti la 
durata e la continuità eccessiva del lavoro. Per 
ciò in molti paesi inciviliti la leoce ha fissato 
un'età, prima della quale i fanciulli non possano 
essere ammessi nelle fabbriche; ha determinato 
un altro periodo durante il quale essi non debbano 
lavorare che un limitato numero di ore e debbano 
avere opportunità di frequentare le scuole; ha sta- 
bilito il numero delle ore di lavoro per le donne, 
e talora ha limitato la durata del lavoro anche 
per gli uomini adulti, pei quali ultimi, del resto, 
quando pure la legge non ne avesse parlato, la 
limitazione era spesso, per una necessità tecnica, 
la conseguenza di quanto avevano stabilito i legi- 
slatori a riguardo delle donne e dei fanciulli. 
Diversi giudizi furono messi fuori intorno al 
valore economico di siffatte disposizioni di legge. 
Alcuni ne presagivano la diminuzione dei profitti, 























perchè il rallentamento della produzione cagio- 
nato dall’abbreviamento della durata del lavoro 
avrebbe tratto con sè una diminuzione nell’ atti 
vità del capitale. Altri temevano che la restrizione, 
non essendo applicabile fuorchè a certi rami della 
produzione, divenisse rovinosa per gli operai al 
detti ai medesimi, in causa della concorrenza. 
Queste previsioni non si sono avverate. Il movi- 
mento più accelerato delle macchine fece sì che il 
lavoro, benchè diminuito nella durata, fosse pro- 
duttivo come prima e più di prima; e ì salarîì, bei 
lungi dall’abbassarsi, si elevarono nelle industrie 
sottoposte alle restrizioni legislative che qui ab- 
biamo ricordate, sebbene ivi fosse cresciuto il nu 
mero dei lavoratori. Però è da avvertire che questi 
fatti, essendo dipendenti da circostanze speciali, 
cioè dal grande avanzamento di certe industrie, 
non possono addursi come validi argomenti della 
bontà economica delle leggi, di cui è parola. Vuolsi 
tuttavia considerare che — pur prescindendo da 
considerazioni d’ordine più elevato — l’intervento 
della lesse, per quanto riguarda i fanciulli e le 
donne, è giustificato anche dal punto di veduta 
dell'economia, per la convenienza di non sciupare 
le forze produttive della crescente generazione e di 
non nuocere alla validità delle generazioni future. 

Gli operai non devono però farsi delle illu- 
sioni. — Le leggi sulla durata del lavoro non 
possono dar pane a lavoratori che siano troppo 
numerosi. Una subitanea e troppo grave diminu- 
zione di ore può tornare, anzi, di danno agli operai: 
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certe industrie, le quali possono sostenersi facendo 
lavorare dieci ore al giorno, debbono smettere 
l’opera se la legge riduce ad otto ore la giornata 
di lavoro: sicchè gli operai, rinviati da questi 
rami della produzione, aumentano la concorrenza 
negli altri. 

D'altra parte, gl’imprenditori devono persua- 
dersi che quando la durata del lavoro è soverchia, 
una diminuzione di essa, invece di aumentare il 
costo del lavoro, può diminuirlo, giacchè 1° ope- 
aio lavora con alacrità maggiore. Si hanno, in- 
fatti, degli esempi d’imprenditori, i quali poterono 
riuscire vincitori nella lotta della concorrenza ad 
onta, o, meglio, in grazia di una riduzione nelle 
ore di lavoro. 

Per quanto si riferisce al lavoro in tempo di 
notte, osserveremo ch’esso è necessario in alcune 
industrie, p. es. nella stampa dei giornali, nei 
telegrafi, nelle ferrovie, e che fuori di questi casi 
l’imprenditore deve considerare se il vantaggio 
della continuità del lavoro non sia bilanciato dalla 
minor quantità e dalla peggior qualità. del pro- 
dotto e dalla più alta retribuzione che deve con- 
cedersi al lavoratore notturno. 

Da ultimo non sarà fuor di luogo il notare 
come qualche inchiesta recente abbia messo in 
chiaro che piccoli imprenditori con opificìî mal 
montati sono quelli che offrono il più dannoso im- 
piego a donne e a fanciulli. 

142. Abbiamo veduto (24) in che le macchine 
differiscono dagli utensili, e abbiamo accennato 
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all'importanza che hanno le macchine nella grande 
industria (132), specialmente se atteggiata a fab- 
brica (139). 

Le macchine sono adoperate con miglior sue- 
cesso dove si richiedano grandi quantità di movi- 
menti eguali: difficile è il loro impiego dove il 
lavoro debba spesso cambiar direzione; però anche 
in questa parte si vanno facendo dei notevoli pro- 
gressi (trent'anni fa si riteneva impossibile una 
macchina da cucire) 

L'incremento che le macchine arrecano alle 
forze produttive è meraviglioso. Siano esempi il 
mulino a vapore, le macchine da filare, la mac- 
china tipografica, la locomotiva. Esse, pertanto, 
arrecano il buon mercato e, in pari tempo, sot- 
traendo l’uomo alla necessità di pesanti lavori 
ne rilevano la dignità e servono alla causa della 
libertà e dell’eguaglianza. 

143. Contro l’impiego delle macchine sì so 
però addotte molte obbiezioni. 

Si è detto ch’esse rendono irregolare il lavoro 
industriale, provocando assidue vicende di attività 
soverchia e di completo ristagno. — L’obbiezione 
non regge: gli eccessi e gli abusi sono al certo 
possibili anche con le macchine; ma queste per sè 
medesime, accrescendo immensamente le forze 
produttive, arrecano anzi la possibilità di mode- 
rare il lavoro. Di più: l’uso delle macchine sup- 
pone in generale un grande stabilimento, grandi 
capitali; ora un imprenditore in grande preferirà 
di continuare la produzione anche quando non ne 
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possa trarre l’ ordinario profitto, lavorerà, anzi, 
perfino con perdita, finchè questa perdita sia mi- 
nore degli interessi ch’egli debba pagare, sommati 
con le spese generali che debba tuttavia sostenere 
e con l'importo del logoro delle macchine. Nella 
piccola industria, all’incontro, al primo sopravve- 
nire di tempi grossi, i padroni si affrettano di 
congedare gli operai, non avendo nè forza, nè 
interesse per continuare nel lavoro. 

Si è pure affermato che le macchine danneg- 
giano gli operai nello svoleimento intellettuale. — 
xispondiamo con le ragioni addotte poc'anzi (140) 
a proposito dell’identica accusa rivolta in genere 
contro la grande industria accentrata. Asgiun- 
giamo poi che le macchine, compiendo principal- 
mente i lavori più pesanti, lasciano all’uomo la 
parte meno gravosa e più nobile, quella della de- 
strezza e dell’intelligenza; e che le macchine, non 
obbedendo se non a patto che l’uomo sappia do- 
minarle con la mente e con la volontà, costrin- 
gono chi lavora con esse a spiegare tutta la sua 
intelligenza e tutta la sua energia. 

Ma l’obbiezione più srave che siasi fatta 
contro le macchine si è che le medesime privano 
di lavoro e di pane gli operai, ai quali si sosti- 
tuiscono. A tale obbiezione facciamo la seguente 
risposta: Quando l’introduzione di una macchina 
in un ramo dell’industria vi fa risparmiare parte 
del lavoro, il vantaggio della spesa scemata va 
prima ad aumentare i profitti degli imprenditori, 
poi, per la concorrenza (18), cede a favore dei 
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consumatori. Or bene: quell’ aumento de’ profitti 
o questa diminuzione di spesa adduce la possibi 
lità di accrescere di nuovo la domanda del lavoro, 
sia nel ramo stesso d’industria in cui venne in- 
irodotta la macchina, sia in altri. Nel frattempo 
la classe lavoratrice potrà essere danneggiata dal 
l’uso di agenti meccanici; ma vuolsi notare che 
nella realtà questi vengono adoperati in paesi 
progredienti per attività industriale e per accu- 
mulazione di capitali, e che il loro uso si diffonde 
solo lentamente, sicchè gli è difficile che la dimi- 
puzione avvenuta nella domanda del lavoro per 
l'introduzione di una macchina non sia compen- 
sata subito dal sorgere di una domanda muova. 
D'altronde, le macchine richiedono esse stesse del 
lavoro per la costruzione, sorveglianza e manuten- 
zione. E gli operai devono pensare e 1e, opponendosi 
all'uso delle macchine, potrebbero spingere il capi 


tale ad emigrare, il che cagionerebbe loro danni 
iditore, per ri- 


ben maggiori; e che se un impre 
guardo ad alcuni operai, non introducesse a tempo 
una data macchina nel suo opificio, potrebbe ve- 
dersi schiacciato dalla concorrenza e metterebbe 
così a pericolo l’esistenza stessa della sua impresa 
e con essa la sorte di tutti i suoi lavoratori. Vuolsi, 
lerare che in ogni caso i danni ca- 


i e passeggieri, 





in ultimo, consi 
gionati dalle macchine sono parzia 
laddove il vantaggio del buon mercato che esse 
beneficio permanente e generale 





apportano è un 
per tutte le classi, compresa quella dei lavoratori. 
144. Un’altra accusa che si vuol muovere contro 
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la grande industria è quella che si desume dalle 
cristindustriali. Vi ha una crisi industriale quando 
vi ha un ingombro di merci che non trovano com- 
pratori. Essa può provenire o da cause estranee 
alla produzione delle ricchezze, quali sarebbero 
guerre o rivoluzioni, per cui venga impedito 0 
rallentato il movimento degli scambî; oppure da 
eccesso nella produzione di un dato oggetto, ec- 
cesso che, ingombrando quel dato ramo di in- 
dustria, reagisce anche sugli altri; o da difetto 
verificatosi in alcune produzioni, per cui le altre 
rimangono senza sbocco (42). 

Ora è mestieri confessare che le crisi sono 
più facili ad accadere quando l’industria destina 
ì suoi prodotti al mercato mondiale. Per quella 
che si limita ai bisogni locali, gli elementi del 
calcolo che deve istituire sono circoscritti entro 
angusti confini. Quella, invece, che produce per 
il mercato universale, è esposta a mille cause di 
ingombro: un cambiamento nelle abitudini e nei 
bisogni dei popoli lontani, una guerra impreve- 
duta anche in remote regioni, una modificazione 
di qualche tariffa daziaria, il sorgere di qualche 
industria rivale possono chiudere larghi sbocchi 
alle sue produzioni. La grande industria è dunque 
assal più della piccola soggetta alle crisi: essa 
però le supera con maggiore facilità, se di breve 
durata, perchè per la vastità dei capitali ha modo 
e interesse di non smettere subito l’opera della 
produzione. 

145. Fra le condizioni di progresso dell’indu- 
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stria manifattrice, accenneremo la libertà indu- 
Striale, l’istruzione tecnica, le statistiche, le espo- 
sizioni, le ricompense agli inventori. 

Quanto alla prima, la pubblica autorità deve 
rispettare non solo la libera concorrenza all’in- 
terno, della quale abbiamo già (18) indicati i bene- 
fizi, ma anche la libertà degli scambi coll’estero, 
della quale diremo nel prossimo capitolo, e deve 
astenersi dall’inceppare con regolamenti l’esercizio 
delle arti. 

L'insegnamento industriale vuol esser diffuso 
in tutte le sue forme: nelle scuole d’arti e me- 
stieri, rivolte a formare buoni operai; negli isti- 
tuti ove si impartisce la coltura tecnica generale, 
che è indispensabile per chi si voglia porre«alla 
direzione amministrativa e tecnologica delle in- 
dustrie; e da ultimo in qualche stabilimento supe- 
riore ove possano approfondirsi negli studî op- 
portuni coloro che son destinati a diventare grandi 
Imprenditori o a dirigere i più vasti ed impor- 
tanti opificî. 

Le statistiche, presentando l’inventario delle 
condizioni tutte delle varie industrie, sia ricuardo 
alla produzione, sia riguardo allo spaccio, offrono 
una base sicura all’azione dei privati e ai prov- 
vedimenti pubblici. 

Le esposizioni industriali e specialmente le 
internazionali insegnano a conoscere la prove- 
nienza dei prodotti e dei varî elementi di produ- 
zione, divulgano i nomi dei manifattori e i prezzi 
dei loro, prodotti, presentano tali assortimenti, 
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quali non si possono avere nelle fiere più cospicue 
e nelle città più grandi, diffondono la notizia delle: 
invenzioni e dei perfezionamenti, consigliano la 
più feconda divisione del lavoro, stabiliscono rela- 
zioni personali fra gli uomini dell’arte, eccitano: 
una feconda emulazione non solo con ricompense 
onorifiche, ma eziandio con vantaggi pecuniari 
per la domanda che fanno nascere dei prodotti 
migliori. Se non che i manifattori debbono guar- 
darsi dal cedere ai consigli della vanità esponendo. 
dei prodotti eccezionali, dei così detti capi d'opera; 
essi debbono presentare i prodotti consueti della 
loro industria e considerare le esposizioni come 
una buona opportunità di raccogliere commissioni 
in base ai campioni in mostra. — La cura di or- 





ganizzare le esposizioni industriali in alcuni paesi 
è assunta dalla iniziativa dei privati, in altri dal 
governo; il primo sistema è più economico, ma 
dove quella iniziativa faccia difetto, è necessario 
appigliarsi al secondo. 

Rispetto alle invenzioni e scoperte industriali, 
i governi sogliono, di regola, accordare ai loro 
autori il diritto esclusivo di usufruttuarle tempo- 
raneamente, munendoli di un drevezto. Egli è certo 
che una ricompensa agli inventori è cosa conforme 
non solo alla giustizia, ma anche all’utilità s0- 





ciale, per l'eccitazione alle invenzioni industriali, 
e per la prontenza con cui i progressi tecnologici 
vengono portati a cognizione del pubblico me- 
diante la completa pubblicazione delle invenzioni 
stesse resa obblicatoria pel conseguimento del bre- 











L'industria manifattrice 151 





vetto. Perciò, quando l'inventore non si vegga 
naturalmente assicurata, quella ricompensa nel 
segreto del suo trovato, o, in genere, nella pre- 
valenza delle sue condizioni di produzione o di 
spaccio, sarà d’uopo attribuirgliela 0 con una pri 
vativa o con un premio. E per regola sembr: 
preferibile la prima, perchè non lascia nulla all’ar 
bitrio, dà un compenso proporzionato alla utilità 
dell’invenzione, e fa pagare questo compenso non 
da tutti i contribuenti, ma dai soli consumatori 
dell'oggetto cui si riferisce l’invenzione. Abbiamo 
detto per regola, perchè in casi di straordinaria 
importanza potrà giudicarsi opportuna una rimu- 
nerazione nazionale od anche internazionale. Ad 
ogni modo, la privativa deve accordarsi per un 
numero limitato di anni, trattandosi di una sem- 
plice ricompensa e non di'un diritto di proprietà. 
Il governo poi ha la scelta fra due sistemi: può 
verificare la novità, e, talora, persino il merito 
della invenzione o scoperta; o può accordare il 
brevetto a chi ne faccia formale domanda, senza 














istituire alcuna investigazione e lasciando agli in- 
teressati la facoltà di constatare la priorità del- 
l'invenzione. — Quanto si è detto relativamente 
alle scoperte ed invenzioni vuolsi applicare anche 
ai disegni e modelli di fabbrica. — Rispetto ai 
marchi ed ai segni distintivi, che costituiscono 





quasi la firma del manifattore apposta a’ suoi pro- 
dotti, trattandosi di vera proprietà, la lesse deve 
garantirne l’uso esclusivo senza limiti di tempo. 


Essa però non deve renderli obbligatori, perchè 
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con ciò verrebbe a violare la libertà, a cagionare 
vessazione e dispendî, a impedire che sì fabbricas- 
sero prodotti di mediocre qualità, i quali pur ri- 
spondano ai bisogni di certe classi di consumatori, 
a porre il pubblico sotto tutela, a promettere una 
garanzia inefficace e costosa. i 


CAPITOLO IV. 
L'INDUSTRIA COMMERCIALE. 


146. Il commercio sì distingue in interno ed 
esterno: quello compie le sue operazioni nell’in- 
terno di un paese; questo manda fuori prodotti 
nazionali e introduce prodotti stranieri, oppure 
compera all’estero per vendere pure all’ estero, 
senza importar nulla nel paese proprio. 

147. Sotto altro aspetto si distingue in com- 
mercio in digrosso ed in commercio al minuto, 
secondo che è rivolto allo spaccio in grande od 
al piccolo giornaliero consumo. Il primo è quasi 
sempre esercitato da commerciante a commer- 





ciante; il secondo, quasi sempre da commerciante 
a consumatore. 

Nel piccolo commercio formano una categoria 
distinta i merciaiuoli girovaghi, i quali sono utili 
anche in periodi avanzati di civiltà per quei pro- 
dotti che si'domandano solo di rado e in piccole 
quantità, sicchè non si rinvengono presso commer 
cianti ordinari dei piccoli paesi. 








L'industria commerciale 





148. I commercianti liberano il produttore dalle 
fatiche, dalle brishe, dal perditempo di cercare 
il consumatore, e liberano quest’ultimo dalla fa- 
tica, dalle cure, dal perditempo di mettersi diret- 
tamente a contatto coi produttori. Conservano da 
un tempo all’altro, e trasportano dall’uno all’altro 
luogo le derrate e le merci per consegnarle al 
consumatore quando e dove ce n'è maggior bi- 
sogno. Tengono assortimenti per soddisfare la 
varia domanda dei consumatori. Liberano il pub- 
blico dalla necessità e dai pericoli del conservare 
i prodotti. Mettono i prodotti a disposizione dei 
consumatori anche per minime frazioni colle ven- 
dite al minuto. 

Gli intermediarî, certamente, se troppi, sono 
un male, ma solo perchè troppi, e quindi per la 
Stessa ragione, per la quale possono riuscir dan- 
nosi in dati tempi e luoghi, anche gli altri pro- 
duttori. 

149. La libertà in commercio è uno degli aspetti 
della libertà del lavoro (17), ed è anche una con- 
secuenza del diritto di proprietà. 
In virtù di questo principio si devono con- 
dannare le antiche concessioni di privilegi a com- 
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pagnie di commercio, che avevano il monopolio 


nel proprio ramo, dovevano pagare speciali tri- 
buti allo Stato ed erano soggette a minuziosi re- 
solamenti; si devono condannare anche tutte le 
istituzioni che una volta inceppavano la libera cir- 
colazione dei prodotti nell’interno di un paese, 
come i pedaggi, le dogane da provincia a pro- 
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vincia, e tutte le leggi che pretendevano di fissare 
un mazimum ai prezzi di certi prodotti. 

Quanto a queste ultime, o il 72422720 era 
troppo alto, e facilmente ne veniva un ingiusto 
aggravio ai consumatori, o era troppo basso, e 
allora o era deluso dall’accordo dei contraenti, 0 
i venditori sì ricattavano nel peso, nella misura o 
nella qualità, oppure essi sì ritraevano dal mer- 
cato, cagionando così, contro gli intenti del legi- 
slatore, il caro prezzo delle cose. Specialmente per 
ciò che riguarda la tariffa del pane, bisogna osser- 
vare che gli è quasi impossibile il valutare esat- 
tamente i diversi elementi del costo, e l’allontanare 
il pericolo di false indicazioni, di contratti simulati 
per trarre in inganno l’autorità e indurla a stabi- 
lire più del giusto elevata la tariffa. Bisogna aver 
fede nella concorrenza, e, ove questa sia debole, 
far di tutto per incoraggiarla. 

Per connessione di materia accenniamo qui 
alle leggi che fissano un limite all’interesse con- 
venzionale nel mutuo, le quali, al pari di ogni 
leoge di manum, oltre all’essere assurde, sono 
anche nocive, perchè scemano la concorrenza dei 
prestatori, lasciando libero il campo ai meno seru- 
polosi, che sì fanno pagare anche il rischio della 
contravvenzione, ed avversando l’ accumulazione 
dei capitali. 

150. Ma la teoria, sulla quale dobbiamo insi- 
stere più a lungo, è quella della libertà del com- 
mercio esterno, del Zidero scambio fra le nazioni. La 
diversità dei prodotti nelle varie regioni dimostra 
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«come sia voto della natura che i popoli sì comuni- 
chino vicendevolmente le proprie ricchezze. Senza 
lo scambio internazionale, ogni popolo vivrebbe 
povero ed indolente, e spesso non potrebbe nep- 
pure rivolgere agli usi della vita le ricchezze che 
porta il suo suolo. Ma i vantaggi del commercio 
esterno non sì limitano a procurarci il godimento 
delle cose che noi non possiamo assolutamente 
produrre da noi medesimi. Essi si manifestano 
-eziandio col fornirci i prodotti che possiamo otte- 
nere anche noi nel nostro paese, ma solo a più 
‘caro prezzo dello straniero. Che anzi, essì Sì rive- 
lano perfino, come abbiamo già veduto (52), col 
fornirci dei prodotti che possiamo ottenere noi 
stessi nel nostro paese a più buon mercato dello 
‘straniero, quando in cambio possiamo cedere altri 
prodotti, rispetto ai quali abbiamo un costo di pro- 
duzione ancor più basso. 

151. Ma la libertà degli scambî internazionali 
‘venne avversata da fallaci dottrine. Una di queste, 
detta sistema mercantile o bilancia del commercio, 
n l'importanza della moneta e ammet- 
tendo che la prosperità ecoi omica di uno Stato 
fosse propor zionale alla quantità di moneta in esso 
circolante, mirava a far sì che i metalli preziosi 
‘abbondassero nello Stato. Perciò proibiva severa- 
mente l'uscita del denaro; in generale favoriva le 
e vietava le importazioni, fatta ecce- 
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la bilancia gli era favorevole; nel caso opposto 
dicevasi che la bilancia gli era contraria. 

Ora, se è vero che la moneta è una merce 
sui generis, la più atta alla circolazione e la me- 
glio dotata di energia economica, è però anche 
vero ch’essa non è la principale ricchezza e che 
serve solo di veicolo, di strumento. D'altronde, l’of- 
ferta della moneta dipende, oltrecchè dalla quan- 
tità sua, dalla rapidità della sua circolazione; e 
della moneta si hanno surrogati nei titoli di cre- 
dito. — Può darsì che nel commercio particolare 
di uno Stato con un altro il primo importi più 
che non esporti; ma ciò non vuol dire che la dif- 
ferenza si paghi per necessità a contanti; può es- 
sere saldata con cambiali tratte sopra un terzo 
paese. E del resto le importazioni di prodotti si 
saldano anche con esportazioni di titoli del debito 
pubblico e di azioni ed obbligazioni industriali 
fatte dal paese importatore di merci o derrate, 0 
con pensioni, eredità, noli e profitti a lui dovuti, 
o con spese fattevi da stranieri. — È vano il ti- 
more di veder uscire tutto il denaro dello Stato: 
la scemata quantità del numerario farebbe abbas- 
sare ì prezzi, il che diverrebbe uno stimolo alle 
esportazioni, mentre la quantità cresciuta del de- 
naro negli altri paesi vi farebbe salire i prezzi, 
il che servirebbe pel primo di contro-stimolo alle 








importazioni. — Se uno Stato sovrabbondasse di 
denaro, non ne risentirebbe alcun vantaggio, per- 
chè l’unico effetto dell’inutile ingombro di monete 
sarebbe quello di far risalire i prezzi delle cose 





L'industria commerciale 





e di rendere più costoso l'apparecchio della cir- 
colazione. — Secondo la bilancia del commercio, 
le nazioni non potrebbero arricchire, fuorchè a 
spese l’una dell’altra; laddove l’esperienza ci mo- 
stra che ora i popoli civili sono tutti più ricchi 
che non fossero alcuni secoli fa. — E poi se tutte 
le nazioni cercassero di vendere senza comperare, 
di ottenere, cioè, sempre in cambio oro ed argento, 
il commercio internazionale sarebbe impossibile. 

152. AI sistema della bilancia del commercio 
cià caduto da lungo tempo, è sottentrato nella 
lotta contro il libero scambio l’altro sistema del 
protezionismo. I mezzi di cui questo si vale per 
rasgiungere il proprio scopo sono: Dazi protettori 
dell'industria nazionale sull’importazione di merci 
estere: questi dazi diconsi differenziali, se variano 











secondo la provenienza delle merci, essendo più 
alti per quelle le quali provengano da paesi che 
possano produrre a più buon mercato; dazì ordi- 
nariamente proibitivi sull’esportazione di materie 
prime e di strumenti che servono all’ industria 
nazionale; premi all’ esportazione dei prodotti 
nazionali; restrizione dei dazî pagati all’ impor- 
tazione di materie prime, quando queste vengano 
riesportate dopo essere state convertite in ma- 








nufatti. 
I partigiani del protezionismo dicono che col 





comperare merci fuori di Stato si paga un tributo 
allo straniero. Ma la parola 4200 esprime l’idea 
d’una prestazione obbligatoria, unilaterale e tale 
che constati la dipendenza di uno Stato verso di. 
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un altro; non ha, dunque, alcun significato se 
viene applicata al commercio internazionale. — 
Oppure dicono che uno Stato è dipendente da un 
altro in virtù dello stesso bisogno che sente dei 
prodotti stranieri. Ma nel commercio la dipen- 
denza è reciproca, quindi nulla; 1° indipendenza 
mercantile è l'isolamento e la privazione. — I 
protezionisti aggiungono che bisogna alimentare 
il lavoro nazionale, che bisogna dare occupazione 
agli operai nazionali. È questo un sofisma. La 
nazione che importa un prodotto dall’estero deve 
darne il corrispettivo, esportando dei prodotti 
suoi: sicchè gli operai, se non lavorano più in un 
ramo, lavorano in un altro. E se minor quanti 
di lavoro è necessaria per produrre le derrate e 
le merci esportate in confronto di quella che er 





necessaria per produrre le cose che ora si il 
portano — il che deve essere, dal momento che 
l'importazione è vantaggiosa — per ciò stesso si 
hanno i mezzi per rivolgere ad altri intenti il 
lavoro così risparmiato. Dunque la domanda del 
lavoro può essere la stessa di prima; potrà, anzi, 
essere maggiore, perchè il libero scambio, produ- 
cendo il buon mercato, allarga la possibilità dei 
risparmi, e quindi agevola l’accumulazione del 





capitale e tende ad accrescere la domanda del 
lavoro. 

Il protezionismo è contrario alla libertà dei 
produttori e a quella dei consumatori. È contrario 
alla eguaglianza, favorendo i produttori a danno 
dei consumatori o di altri produttori. favorendo 
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‘alcuni più, altri meno, e spesso arbitrariamente. 
Imprime una direzione svantaggiosa ai capitali 
del paese, attirandoli verso industrie meno pro- 
duttive. Rende meno economica la produzione ce- 
nerale delle ricchezze, quando protesge industrie 
che danno la materia prima e gli strumenti ad 
altri. Rallenta, per la scemata possibilità dei ri- 
sparmî, l’accumulazione del capitale e quindi 
danneggia gli operai. Toglie ogni stimolo ai mi- 
glioramenti e quindi impedisce il progresso delle 
industrie. Danneggia coi dazì troppo alti l’erario 
pubblico, che sì avvantaggerebbe coi dazî mera- 
mente fiscali, ed è fomite del contrabbando, e ciò 
anche a scapito della sicurezza e della moralità 
pubblica. 

Esso, inoltre, conduce alle più strane contrad- 
-dizioni. — Per assicurare alle industrie protette 
un facile e poco costoso provvigionamento, impe- 
disce l'esportazione di materie prime, sagrificando, 
così, spesso una industria florida @d una che non 
è tale — Oppure, dato che due industrie siano 
protette, può accadere che i prodotti dell’una ser- 
vano di materia prima all’altra. In tal' caso, que- 
sl'ultima si trova danneggiata dalla protezione 
accordata alla prima. I due intenti del protezio- 
nismo. di escludere i prodotti esteri dal mercato 
interno e di allargare il mercato esteriore ai pro- 
dotti nazionali, si trovano in collisione. Per scio- 
eliere la difficoltà si è immaginata la restituzione 
diritti (drarvback); sì permette, cioè, alla se- 
‘conda industria di trarre la materia prima dal di 
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fuori pei soli prodotti destinati alla esportazione,. 
rimborsandola, all’atto di questa, dei diritti pagati 


all’importazione. Per tal modo le industrie nazio- 


nali possono produrre a buon mercato soltanto: 


per lo straniero. — Ovvero, per mettere l’indu- 
stria nazionale in grado di lottare coll’estero sul 
mercato mondiale, il protezionismo accorda dei 
premî all’ esportazione, i quali sono pagati dai 
contribuenti nazionali e vanno a profitto dei con- 
sumatori stranieri. 

L'unico caso in cui può parere cconomica; 
mente difendibile un diritto di protezione è quando 


sia posto temporaneamente — massime in una 
nazione giovane e crescente — per acclimatarvi 


un'industria che sia conforme alle condizioni del 
paese, ma che nessuno vorrebbe intraprendere 
per timore della concorrenza di un’altra contrada, 
ia in 


E 


la cui superiorità per riguardo all’ industr 
discorso derivasse unicamente dall’ esservi questa 
già da lungo tempo esercitata. Un dazio protettore 
potrebbe reputarsi il modo più opportuno di farvi 
tentare la prova. — Ma anche in questo caso bi 
sogna considerare che è difficile il dire se quella 
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data industria sia veramente conforme alle con- 





dizioni del paese. Più difficile ancora riesce il mi- 


surar bene la protezione: la quale, se troppo larga, 


invece che ad eccitare, riesce ad addormire. E 
difficilissimo poi torna il moderare o il soppri- 





mere il dazio una volta messo, per l’ opposizione: 


degli interessi che questo favorisce. Perciò, se- 





condo le circostanze, potrebbero essere giudicati. 
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più opportuni altri espedienti: importazioni di mo- 
delli e campioni, chiamata di operai stranieri, 
invio di nazionali all’estero per apprendimento, 
‘organamento del credito, ecc. 

Del resto, il riguardo ‘agli interessì posti nelle 
industrie protette e il proposito di non cagionare 
uno sperpero del capitale nazionale, consi liano di 
attuare non d’un tratto, ma per gradi, il passag 
gio del protezionismo alla libertà. Così si lascia 
tempo ai capitali circolanti di portarsi ad altre 
industrie; ai capitali fissi, di logorarsi o di tras 
formarsi; agli operai, di volgersi ad altre arti 
Vi potranno essere ancora dei danni; ma la colpa è 
del protezionismo, €, d'altronde, qui non si tratt 
di diritti acquisiti, ma solo di vantaggi, di cui 
leese non ha ouarentito la per petuità, e che tro- 
vansi di fronte a più generali e più grandi inte- 
ressi. Nell’effettuare ch il passaggio alla libertà, 
bisogna fissare in modo preciso ì momenti della 
graduale diminuzione e il termine della completa 
abolizione del dazio, e non già stabilire che Ta 
‘ eradnale soppressione proceda a seconda dei pro- 
gressi dell'industria nazionale; giacchè in questo 
secondo modo si porrebbe l’effettuazione della ri- 
forma nell’arbitrio di coloro che sono interessati 
a non volerla. 

153. I sistema coloniale fu una delle applica 
zioni più importanti delle teorie contrarie alla 
libertà degli scambi. Bisognava avere delle colonie 
per emanciparsi dagli altri rispetto alle derrate 
tropicali, e per avere un mercato artificiale ove 





urta” uit 


cl e parte rtecrafima ca 





142 Capitolo quarto 





smerciare i prodotti propri, che per le restrizioni 
generalmente ammesse erano esclusi dagli altri 
Stati. — I coloni non potevano esercitare le in- 
dustrie che erano coltivate nella metropoli: da 
questa dovevano ricevere le derrate e le merci 
di cui avevano bisogno; non potevano attendere 


ad altre produzioni, tranne quelle che non erano 
adatte al suolo europeo; non potevano commer- 
ciare fuorchè colla madrepatria. 

Tale sistema poneva le colonie in una dipen- 
denza assoluta dalla madrepatria; provvedeva male 
alla loro amministrazione; estingueva nei coloni 
ogni spirito di iniziativa; allontanava da loro i 


capitali e le industrie straniere; li obbligava a 
comperare a caro prezzo le cose di cui avevano 
bisogno; toglievano loro i vantaggi che avrebbero 
potuto procacciarsi vendendo all’estero i loro pro- 
dotti; loro impediva di conseguire tutte le ric- 
chezze che avrebbero potuto ottenere dalla ricca 
natura dei loro territori. D'altra parte il sistema 
coloniale cagionava fra le metropoli lunghe ed 
accanite suerre; le obblicava a tenere in lontani 
paesi delle forze militari ragouardevoli e dispen- 
diose, danneggiava spesso i consumatori della 
madrepatria, quando questi avrebbero potuto ot- 
tenere a più buon prezzo le derrate tropicali degli 
stranieri che non dai coloni. 

154. Altra istituzione contraria alla libertà del 
commercio furono gli a4fî di navigazione intro- 
dotti in alcuni paesi allo scopo di far fiorire la 
marineria nazionale e di danneggiare la naviga- 
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zione ed il commercio degli stranieri. Anche 
quando tali scopi erano raggiunti, ciò non avve- 
niva senza danno, perchè all’industria nazionale 
era tolto il largo approvvigionamento della ma- 
teria prima, il commercio indigeno era esposto a 
rappresaglie al di fuori e messo nella impossi- 
bilità di valersi delle navi nei paesi che potevano 
fare i trasporti a più buon mercato, ed essendo 
ridotto il numero degli stranieri venditori e perciò 
anche quello degli stranieri compratori, la na- 
zione era esposta al pericolo di dover comperare 
a caro prezzo la roba altrui e di dover vendere 
a buon mercato la propria. 

155. I &rattati di commercio vna volta erano 
intesi a creare dei privilegi reciproci fra gli Stati 
contraenti in materia di dogane; ond’è che al 
permesso d’ introdurre certi prodotti da un paese 
all’altro aggiungevano la clausola che i prodotti 


simiglianti di altre nazioni sarebbero o respinti 


assolutamente, oppure ammessi solo col paga- 
mento di diritti più elevati. 
Ora, invece, si adoperano come un mezzo 
pratico per arrivare alla attuazione ‘del libero 
Scambio; epperò in tutti i trattati si pone la clau- 
sola, per cui ciascuna: delle parti contraenti assi 
cura all’ altra quei vantaggi che la prima fosse 
per accordare con altri trattati alle altre nazioni. 
Se per raggiungere la libertà degli scambi 
sia miglior consiglio il riformare le tariffe interne 
o il concludere trattati di commercio, è questione 
sopratutto di opportunità. In favore dei trattati 
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può dirsi ch’essi inspirano maggior confidenza 
del stabilità delle norme adottate, laddove una 
a può essere cambiata ad arbitrio del 
gis eo che possono essere neces- 
sarî per vincere la resistenza dei popoli, i quali 
si ostinassero nelle idee contrarie alla libertà 
e che, assicurando degli sbocchi ai 








degli scambi; 
prodotti del paese, essi permettano di graduare 
in modo più sicuro il passaggio dal protezionismo 
alla libertà. 

156. Speciale menzione convien fare del com- 
mercio dei grani. — La produzione delle derrate 
alimentari è incerta; ora copiosa, ora scarsa. La 
domanda di essa, al contrario, non può allargarsi 
di molto e non può quasi affatto diminuire. Ne 
verrebbe pertanto che i prezzi sarebbero ora bas- 
Sissimi a scapito dei produttori, ora altissimi a 
grave danno dei consumatori. Unico rimedio si 
è di allargare il mercato nello spazio e nel tempo, 
in modo da compensare gli uni cogli altri, i buoni 











ed i cattivi ricolti. 

Allargare il mercato nel tempo significa per- 
mettere che il commercio faccia nell’interno gli 
sarî per soccorrere gli 





approvvigionamenti neces 
anni cattivi. In tal modo si impedisce lo svilimento 
del grano negli anni di abbondanza, svilimento 
che disanimerebbe Ja produzione; e negli anni di 
carestia si impedisce la fame. — Quando vi ha 
searsezza di grano bisogna limitare il consumo; 
e a ciò la gente non s’induce fuorchè quando i 
prezzi siano molto elevati. È dunque necessario 
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che i prezzi si muovano a seconda dello stato del 
bisogno e dell’approvvigionamento; e questo mo- 
vimento regolare si può ottenere solo per mezzo 
del commercio libero, senza del quale vi sarebbero 
improvvise ed estreme oscillazioni a norma delle 
necessità di produttori e consumatori ienari delle 
generali condizioni del mercato. Tanto il pubblico 
quanto il negoziante di erano hanno interesse che 
il mercato sia provveduto nella giusta misura e 
al prezzo conveniente, cioè nella misura ed al 
prezzo che corrispondono al rapporto fra l’approv- 
vigionamento ed il bisogno attuale e futuro. Se il 
commerciante porta troppa quantità di erano sul 
mercato e lo vende al di sotto del prezzo giusto, 
non solo vi perde il suo profitto, ma espone i 
consumatori al pericolo di veder mutata la ca- 
restia.in fame. Se, all'incontro, vende poco erano 
e a troppo alto prezzo, sì espone al rischio di ve- 
dersi svilire la merce in magazzino pel soprag- 
giungere del nuovo raccolto. E si noti che la con- 
correnza dei commercianti impedisce l’ attuazione 
dei propositi egoistici di cui taluno di essi fosse 
animato. Vana è la paura degli accaparramenti: 
questi richiedono capitali troppo superiori anche 
alle più alte fortune e son congiunti con troppi 
pericoli. I monopolî non sono possibili che là, 
dove il concetto è inceppato, perchè là i pochi 
arditi, astuti e potenti sanno eludere la lege e 
si fanno poi pagare anche il rischio della con- 
iravvenzione. 

Allargare il mercato nello spazio significa 
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permettere la libera entrata non solo, ma insieme: 
la libera uscita dei erani. Senza libera uscita è- 
tolto un forte stimolo alla produzione, la quale si 
limiterà al puro necessario per l'interno consumo, 
sicchè mancherà una garanzia preziosa per gli 
anni di carestia. Nè è a temere che la libera 
esportazione aggravi la carestia, perchè quando 
questa si manifesta, gli alti prezzi trattengono le 
derrate nello Stato. E poi, senza libera esporta- 
zione è più difficile e rara ]° importazione, perchè 
i negozianti vogliono conservare la libera dispo- 
nibilità delle loro merci e non amano importarle 
là. donde temono di non poterle, all’uopo, rie- 





sportare. 
157. In varî paesi s’introdusse a riguardo del 


commercio esterno dei grani il sistema detto della 
scala mobile, il quale consiste nello stabilire che 
col calare dei prezzi vadano crescendo i dazì di 
importazione e scemando quel li d i esportazione, e 
che, dall’opposto, si abbassino i primi e si elevino 
i secondi col salire dei prezzi del grano. Questo 
sistema mira ad assicurare il regolare approvvigio- 
namento del mercato e a prote2gere l’agricoltura 
dalla concorrenza straniera. Ma esso in realtà 
non serve che ad arrecare gravi perturbazioni 
nel commercio dei ia il quale non vuole av- 
venturarsi a speculazioni, che lo possono esporre 
a perdite, in causa delle variazioni dei dazi. Que- 
ste incertezze fanno sì, a riguardo delle importa 
zioni, che i negozianti del paese non s’inducano 
a dare le loro ordinazioni al di fuori, che assai 
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tardi, quando già le domande di altri popoli hanno 
fatto elevare considerevolmente i prezzi nei paesi 
esportatori. Il negoziante ha nella scala mobile 
un doppio interesse ad importare solo quando i 
prezzi siano altissimi, perchè allora esso guadagna 
di più e non paga dazio; sicchè la scala mobile 
può considerarsi come un premio in favore di chi 
sa conseguire i prezzi più alti. Sfaggiunga che i 
negozianti hanno potuto qualche volta far stabi- 
lire il dazio che loro piaceva con contratti in 
cui simulavasi un dato prezzo del erano. Da ul- 
timo il commercio dei orani con l'estero esige 
capitali ragguardevoli, attitudini, cognizioni e 
relazioni speciali, cose tutte che non s'improvvi- 
sano; la scala mobile, permettendo a questo com- 
mercio di manifestarsi solo ad intervalli, lo rende 
insufficiente. 

158. Del resto, il commercio internazionale dei 
grani ha tali difficoltà naturali, che nessun paese 
può sottrarsi alla necessità di provvedersene per 
la più gran parte colla propria agricoltura. Esso 
suppone una differenza di prezzi assai considere- 
vole; epperò solo i popoli ricchi possono contare 
sopra una costante e abbondevole importazione. 
Nè perciò è da credere che paesi affatto rozzi 
siano i maggiori esportatori di grano: perchè la 
esportazione sia regolare, è necessario che il paese 
esportatore produca abitualmente più erano del 
proprio bisognevole, la qual cosa non può avve- 
nire se non quando esso domandi i prodotti delle 
estere manifatture: ond’è che un aumento di po- 
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polazione nei paesi produttori di grano, fino ad 
un certo punto, lungi dal diminuirne, ne au 
menta l'esportazione. 

159. Si domanda se siano provvide istituzioni ì 
granai d’abbondanza, cioè gli approvvigionamenti 
di grani e farine fatti a cura delle autorità. — 
No: perchè incertissime sono le informazioni sulla 
quantità del raccolto, che servono di base all’au- 
torità per procedere alle compere; perchè tali 
compere diffondono l'allarme, eccitano coloro che 
non possono contare sui pubblici granai a fare 
grosse provviste, e inducono ji possessori di grani 
e farine a rallentare le vendite, pel timore di 
trovarsi sprovvisti e di non poter adempiere i con- 
tratti che avessero già conchiuso, le quali cose 








fanno elevare i prezzi; perchè le istituzioni dei 
granai pubblici sono congiunte con gravi spese @ 
pericoli; e in fine perchè le operazioni fatte dal- 
Pautorità arrestano le operazioni del commercio 
libero. che non può sostenere la concorrenza con 





quella, sicchè i 
sono sempre a 
160. Si doma 


risultati dei granai d’abbondanza 
eran pezza inferiori al bisogno. 
nda ancora se lo Stato debba nei 


iempi di carestia concedere dei premî all’impor- 
tazione del srano o proibire l’uso del grano per 


farne birra, acc 
tivamente. Se i 


uavite, ecc. — Si risponde nega- 





commercio non è allettato dalla 


grave elevazione dei prezzi, difficilmente lo sarà 
dalla lieve aggiunta di un premio; dippiù, il pre- 
mio sarebbe un aggravio pei contribuenti, ai quali 
pure si ha in animo di fare un beneficio, e che 
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pagherebbero sotto forma d'imposta la diminu- 
zione di prezzo che si potesse conseguire col pre- 
mio all'importazione. — E quanto alle fabbriche 
di birra, ecc., l’alto prezzo della materia prima 
e lo spaccio scemato ne faranno restringere la 
produzione senz’uopo di proibizione legislativa. 
Se tali produzioni si vietassero, bisognerebbe in- 
dennizzarne gli imprenditori per non far pesare su 
loro soli il danno comune, e si allontanerebbero 
gli uomini da quei rami d’industria, i quali, of- 
frendo uno sbocco di più al grano, ne eccitano 
la produzione e offrono così in tempi di carestia 
un supplemento prezioso alla alimentazione del 
popolo. 

161. Le fiere sono concorsi periodici di com- 
mercianti e compratori in luoghi determinati e a 
lunghi intervalli. Esse sono un mezzo indispensa- 
bile di commercio pei popoli nomadi, pei paesi 
che hanno sparsa popolazione o che posseggono 
solo scarse o cattive vie di comunicazione. Ma 
il commerciare nelle fiere obbliga i negozianti a 
forzata inazione durante gli intervalli, rincara le 
merci a causa delle spese di viaggio e di tras- 
porto, obbliga i consumatori a differire il soddi- 
sfacimento dei loro bisogni. Nei paesi inciviliti 
si mantengono solo le fiere in cui si vendono 
alcuni speciali prodotti (cavalli, bestiame bovino, 
formaggi fabbricati in grande); ciò per l’assorti- 
mento e per la copia delle notizie intorno al ge- 
nere di prodotti di cui si tratta. 

162. I mercati sono fiere in piccolo: hanno 
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luogo di frequente, specialmente per la compera 
e vendita dei commestibili. Meno importanti oegidi 
che nel passato riguardo al commercio in digrosso, 
î mercati hanno conservata ed anzi videro accere- 
sciuta la loro utilità pel commercio al minuto. 
163. I prodotti si conservano nei magazzini 
particolari o, per risparmio di spese, in magazzini 
generali, cioè aperti a tutti i negozianti che vo- 
gliono approfittarne, depositandovi, dietro paga- 
mento di una somma convenuta, le loro merci 0 
derrate. Più che nell’interno delle terre, questi 
magazzini generali sono frequenti nelle città ma- 
rittime: e quivi, quando siano combinati con un 
sistema di bacini destinati a ricevere le navi, pel 
più pronto e comodo loro carico e scarico, e con 








un apparato di macchine intese ad operare il pas- 
saggio delle navi nei magazzini e da questi sui 
carri e viceversa, pigliano nome di docks. L’am- 





ministrazione nei magazzini generali si incarica 
di tutte le operazioni di ricevimento, verificazione, 
condizionamento, custodia e consegna dei prodotti 
depositati. I proprietarì di questi ricevono due 
documenti (m0eightnote e warrant, fede di depo- 
Sito e nota di pegno), mercè la cui girata operano 
la vendita dei prodotti stessi o li vincolano a 
pegno per somme ricevute a prestanza. — Grandi 
sono i vantaggi che i magazzini generali, e par- 
ticolarmente i docks, arrecano al commercio, col 
far risparmiare tempo, fatiche e spese, col pro- 
cacciare un'ottima custodia dei prodotti, col per- 
mettere la vendita sensa spostarli, col renderne 
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possibile il pegno senza la materiale tradizione, 
coll’attirar compratori mercè la vastità dei depo- 
siti, col sottrarre i prezzi all’infiusso delle posi- 
zioni individuali. 

164. Per porto franco s'intende o una piazza 
marittima, che tutta intera gode franchigia dai 
dazì doganali, in cui, cioè, possono entrare le merci 
e derrate provenienti per via di mare senza pagar 
dazio; oppure quella parte di piazza marittima 
che riceve in franchigia le merci destinate a ri- 
manervi in deposito nei magazzini, le quali però 
vengono assoggettate al dazio quando ne siano 
ritirate per la vendita. Nel primo significato il 
porto franco è un privilegio ingiusto che favorisce 
una o poche città a scapito dell'intera nazione, 








la quale deve pagare imposte più gravi. Nel se- 
condo, il porto franco dicesi anche scala franca 
ed è un’agevolezza che provvidamente si concede 


al commercio. 

165. Nel sistema dei porti franchi il debito del 
commerciante verso la dogana è determinato al 
momento in cui la merce esce dal porto franco; 
in quello dei magazzini senerali quel debito è 
determinato al momento in cui la merce entra 
nel magazzino, benchè il pagamento sia differito 
al momento in cui ne viene estratta. L’ ingeri 
mento della dogana è maggiore, e quindi meglio 
tutelato 1 interesse dell’erario pubblico, nel se- 
condo sistema. Ma in esso il negoziante non ha 
quella piena libertà di procedere a manipolazioni 
e miscele, che ha nel primo. 
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166. Le dorse di commercio sono luoghi pub- 
blici, ove ad ora fissa convengono i banchieri, i 
negozianti, gli ausiliari del commercio (quali sono 
gli agenti di cambio e i sensali), ecc., per con- 
chiudere affari, raccogliere notizie, constatare i 
rezzi correnti. 

167. La maggior parte delle cose che formano: 
oggetto di commercio deve esser sottoposta ad una 
nisura di peso, di superficie o di volume. Ond’è 
che l'introduzione di un buon sistema di pesi e 
misure è, pel commercio, di grandissima impor- 
anza. Il sistema metrico-decimale ha il vantaggio 
di possedere una base certa nel metro e di faci- 
litare il calcolo, sicchè torna desiderabile di ve- 
derlo accolto da tutte le civili nazioni. I tipi dei 
pesi e delle misure adottati devono custodirsi dalla 
ubblica autorità, e si deve esercitare una con- 
inua sorveglianza per impedire che si adoperino 
Misure e pesi diversi od alterati. — Della moneta 
parliamo nel titolo seguente. 

168. Altre istituzioni utili all’ industria com- 
merciale sono le camere di commercio, rappre 
sentanza del ceto dei negozianti, le quali fanno 
proposte, nell'interesse dei traffici, alla pubblica 
autorità, rispondono ai quesiti che questa loro: 
sottopone, e in certi paesi si raccolgono anche a 
periodici congressi per trattare i più importanti 
argomenti relativi al commercio; i consoZi stabiliti 
all’estero per proteggere i nazionali, specialmente 
nelle faccende mercantili; le scuole commerciali, 
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che se non possono dare le qualità che solo sî 
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acquistano colla pratica, fanno, però, in modo che 
i.giovani entrino meglio preparati nel mondo degli 
affari. 


CAPITOLO V. 


L'INDUSTRIA COMMERCIALE (seg270): 
TI MEZZI DI COMUNICAZIONE. 


169. Il trasporto consta di tre elementi: via, 
veicolo e forza motrice; e per tutti e tre si at- 
inarono sradatamente importanti progressi. Dal 
sentiero naturalmente tracciato sì passò alle strade 
artificiali, alle ferrovie; dal carretto e dal tronco 
d’albero scavato, ai vagoni ed alle navi in ferro, 
dalla forza muscolare dell’uomo, al vapore ed al- 
l’elettricità. 

170. Il perfezionamento dei mezzi di comuni- 
cazione richiede maggior dispendio di capitale 
fisso; ma pei risparmî nel capitale circolante e nel 


lavoro, e per l’accresciuta intensità del traffico, 
la spesa relativa, cioè quella che grava ogni unità 








di trasporto, riesce minore. E questa spesa rela- 





tiva riesce tanto più bassa, quanto maggiore è 
intensità del traffico; ben inteso, fino al punto 
al di Ja del quale diverrebbero necessarie nuove 
spese d’impianto. 

171. Col perfezionarsi dei mezzi di trasporto 
la possibilità dello spaccio di un prodotto cresce 


nella stessa misura in cui un circolo aumenta di. 
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superficie coll’allungarsi del raggio. — Scemano 
le spese di trasporto delle materie prime, delle 
materie sussidiarie, degli strumenti di lavoro, dei 
prodotti compiti, ecc., diminuisce il costo di pro- 
duzione delle ricchezze; e quindi il valor normale 
delle cose aumentabili indefinitamente e libera- 
mente si abbassa. — I prezzi dei prodotti sì livel- 
lano entro più vasti mercati. Cioè se l’offerta non 


possa crescere in modo da uguagliare la domanda 


cresciuta, porta con sè un’elevazione del prezzo 
nel mercato antico. Ma il nuovo prezzo comune 
deve confrontarsi coi prezzi medî che prima esì- 
stevano sul mercato vecchio e sul nuovo. — Il 
perfezionamento dei mezzi di trasporto è necessario 
perchè si possano spedire a grandi distanze i pro- 
dotti di basso valore, laddove ì prodotti d’alto va- 
lore possono andar lontano, quand’anche il viaggio 
sia costoso; gli effetti di quello sullo spaccio sono 
dunque in ragione inversa del valore dei pro- 
dotti. — Il detto perfezionamento, abbassando il 
costo ed estendendo il mercato, fa aumentare la 
produzione, e così promuove il passaggio dalla 
coltura estensiva all’ intensiva nell’industria ru- 
rale, e quello dalla piccola alla erande industria 
nella manifattura. — Con mezzi di trasporto im- 
perfetti il commercio fra diversi paesi è limitato 
ai prodotti che sono esclusivamente ottenuti nelle 
varie contrade o che presentano grandi differenze 
di prezzo. Col perfezionarsi dei mezzi di trasporto 
bastano differenze minori, ond’è favorita la divi- 
sione del lavoro territoriale. — I miglioramenti 
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mei trasporti tendono a livellare nei diversi paesi 
non solo gli interessi e i profitti, ma anche le 
rendite e i salari; quelle coll’ esportazione delle 
derrate dai luoghi ove sovrabbondano e coll’im- 
portazione in quelli ove scarseggiano; questi col 
pareogiamento dei prezzi delle cose e colla faci- 
lità di muoversi offerta agli operai. 

172. Ogni mezzo di trasporto più perfetto ha un 
monopolio di fatto a fronte degli altri meno per- 
fetti. Ma ciò non basta. Una seconda strada, una 
seconda ferrovia, un secondo porto, un secondo 
corso di posta costituirebbero uno spreco di capi 
tale; il reddito che era sufficiente per un capitale 
solo, non sarebbe più sufficiente per due. La con- 
correnza, invece che a ribassare, tenderebbe ad 
elevare i prezzi dei trasporti. A quel monopolio di 
ifatto se ne deve pertanto aggiungere uno di di- 
ritto di fronte ad altri mezzi di trasporto d’egual 
grado di perfezione. Se non che il monopolio dovrà 
produrre, e per il prezzo e per la qualità dei tras- 
porti, gli stessi effetti che generalmente produce 
la concorrenza nel campo economico. Il che si 
‘ottiene soltanto quando l’amministrazione del mo- 
nopolio venga esercitata nell'interesse pubblico, 
«che può richiedere un abbassamento nei prezzi 
dei trasporti al di là di quanto potrebbe mai in- 
dursi a concedere una privata impresa. S'aggiunga 
«che i mezzi di comunicazione sono importanti nei 
riguardi politici, strategici, ecc. S'aggiunga ancora 
che ogni strada, ferrovia, canale fa parte d’una 
mete, di un sistema, î cui elementi devono conca- 
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tenarsi a vicenda; che le linee secondarie per re- 


gola e per lungo tempo sono poco frequentate, 
sicchè il loro effetto utile, oltre ai vantaggi che 
arrecano agli interessi generali, consiste nell’au- 
mentare la frequenza dei trasporti sulle linee prin- 
cipali; che occorrono norme comuni sulle distanze 
delle rotaie, sulla profondità dei canali, sulle di- 
mensioni dei ponti, ecc., che anche nell’esercizio 
richiedesi uniformità. Per tutto ciò è necessario 
l'intervento della pubblica amministrazione, ed 
anche perfino di trattati internazionali. S'intende 
poi che non è sempre lo Stato che debba inter- 
venire: lo dovranno, secondo i casi, anche le pro- 
vincie, i comuni. 

175. L'’amministrazione pubblica può prestare ai 
cittadini i servigi relativi ai trasporti o senza ri- 
chiedere uno speciale corrispettivo, o facendo pa- 
gare una tassa che non corrisponda nè al valore, 
nè al costo del servigio, ma che sia calcolata in 
modo tale che l'importo complessivo copra la com- 
plessiva spesa; od esisendo un corrispettivo del 
singolo servigio, in guisa da ottenere un’eccedenza 
sulle spese. Ben inteso, che neppure nel terzo caso 
la pubblica amministrazione mira a conseguire il 
massimo reddito, e ch’essa può lavorare per lungo 
tempo con perdita, avendo riguardo agli effetti 
generali che può recare V’altezza della tariffa, ed 
aspettando di rifarsi quando sarà cresciuta l’in- 
tensità del traffico. — Quando il godimento dei 
mezzi di comunicazione è eguale per tutti i citta- 
dini, o le differenze sono irrilevanti, allora sol- 
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tanto può applicarsi il primo sistema. Il secondo 
suppone una certa uniformità nel riparto clei ser- 
vigi che rendono i mezzi di comunicazione fra la 
totalità della popolazione, od anche solo la pos- 
ibilità di un eguale godimento dei detti mezzi 
da parte di tutti i cittadini. Se poi la rete delle 
comunicazioni è disucualmente distribuita sulla 
superficie dello Stato, e non giova che ad alcune 
classi o ad alcune industrie, deve attuarsi il terzo 
sistema. 

In quest'ultimo caso lo Stato o la provincia 
o il comune possono valersi di imprese private 
(per lo più sotto forma di società per azioni), che 
siano delegate da loro, che debbano osservare le 
norme loro imposte circa l'impianto, l'esercizio e 
le tariffe, e che eventualmente ricevano una sov- 
venzione. — Se torni meglio valersi di siffatte 














imprese, è questione d’ opportunità da decidersi, 
dunque, secondo i tempi e i luoghi. 

174. Le ferrovie hanno sulle strade ordinarie 
il vantaggio della celerità, della sicurezza e, in 
generale, dell’economia nelle spese di trasporto. 

Le ferrovie hanno dato grande impulso all’in- 
dustria mineraria, coll’aver reso facile il tras- 





porto de’ suoi prodotti e col bisogno ch'esse stesse 
hanno di ferro e di carbone. In passato la ric- 
chezza dei boschi era spesso inutile per difetto 
di strade, e sì doveva produrre il leoname in ter- 
reni poco adatti: ora tutto ciò è mutato in grazia 
delle sirade ferrate. 

Solo per mezzo di queste i prodotti del suolo 
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Ss poterono trasportare a grande distanza entro 
; terra. Prima vi era una certa stabilità nei redditi 
i in denaro degli agricoltori, perchè quando il pro- 
dotto era scarso, il prezzo ne era alto, e questo 
era basso quando quello era abbondevole. Adesso 
un raccolto copioso nel paese può essere congiunto 
con un prezzo elevato per la facilità dell’espor- 
tazione. Dei prodotti dell’industria rurale effetto 
principale delle ferrovie è il pareggiamento, an- 


zichè l'abbassamento dei prezzi; ciò, in conse- 


guenza della legge limitatrice e del crescere della 
popolazione. 


Per l'industria manifattrice, all’incontro, l’ef 
fetto principale è l’abbassamento dei prezzi, perchè 
essa può aumentare indefinitamente i prodotti con 
aumenti proporzionali, ed anzi meno che propor- 
zionali, di spese, e perchè fa venire anche da 
lontano materie e strumenti in assai più larga 
misura che non l'industria rurale, e perchè il 
pareggiamento dei prezzi dei suoi prodotti era in 
parte ottenuto anche con mezzi di trasporto meno 
perfetti. Le ferrovie, estendendo il mercato dei 
manufatti, contribuiscono grandemente ad accen- 
trare le industrie. Esse rendono meno rilevante il 
vantaggio della vicinanza al luogo di produzione 
delle materie grezze, e quindi accrescono relati 
vamente l’importanza delle altre condizioni che si 
riferiscono all’uso del credito, allo spaccio, ecc. 
E poichè ormai pei manufatti che abbiano appena 
un discreto valore la distanza non conta che assai 
poco, e quindi anche lievi differenze di prezzo 0 
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di qualità assicurano ad una fabbrica la superio- 
rità sulle altre entro una zona vastissima, così 
ne viene una sempre maggiore specificazione delle 
industrie. 

Riguardo al commercio, le ferrovie, scemando 
i rischi e quindi i premi di assicurazione, fanno 
ribassare i prezzi e rendono possibile d’impren- 
dere vaste operazioni, che in passato avrebbero 
richiesto capitali ben maggiori. Esse agevolano 
colla stabilità delle loro tariffe le operazioni com- 
merciali a lungo termine. Esse restringono l’in- 
tervento di sensali, commessi viaggiatori ed altri 


intermediarî, e diminuiscono la importanza delle- 


fiere. 

175. Nei paesi più progrediti le ferrovie de- 

ono offrire maggior celerità, comodità e sicu- 
rezza di trasporti. Ivi il tracciamento deve avvi 
cinarsi il più possibile alla retta ed all’ orizzontale 
(larghe curve c minime pendenze), tostochè l’in- 
feresse del dippiù di capitale d'impianto, che è 
necessario a tal uopo, sia minore del dippiù di 
spese d’esercizio, che sarebbero indispensabili con 
norme diverse di costruzione. E nei paesi progre- 
dienti il saggio dell’interesse tende a calare, 
mentre i salarî tendono ad elevarsi. Questo è 
l'ordinamento intensivo. — Nei paesi meno pro- 
grediti, all'incontro, sì cerca di risparmiare il 
più possibile delle spese d’ impianto. Quello che 
più interessa è il buon mercato del trasporto. E 
sebbene il risparmio del capitale d'impianto porti 
con sè maggiori spese d’esercizio, pure, quando 
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questo sì faccia con ogni parsimonia, come per- 
mette lo scarso commercio, la spesa per ogni tras- 
porto riesce minore che con altro sistema. Questo 
è ; ordinamento estensivo. 

76. L’ingerimento per le ferrovie, sì principali 
a secondarie, spetta all’ amministrazione cen- 
rale; per quelle d’interesse affatto locale, alle 
provincie ed ai comuni. Le pubbliche amministra 
zioni possono, poi, valersi di imprese private. In 
tal caso la concessione è temporanea; è ammesso 
il diritto di riscatto anche prima dello spirare del 
termine della concessione e si concede all’im- 
presa una sovvenzione, la quale in parte corri- 
sponde ai vantaggi che le strade ferrate arrecano 
al corpo sociale e che non sono produttivi di red- 
dito, e in parte serve ad attirare i capitali verso 
le imprese ferroviarie. 

La sovvenzione può assumere varie forme. 
Lo Stato può accordare alla Compagnia assuntrice 
l'esenzione dalle tasse di registro e bollo e dai 
dazi doganali; può prestarle un capitale con o 
senza interessi, con o senza ipoteca; può darle 
un sussidio in denaro per una volta tanto; può 
prendere delle azioni nell’impresa. Ma tutti questi 
modi hanno l’ inconveniente di dare o troppo 0 
troppo poco; il secondo, poi, se senza interesse ed 
ipoteca, è troppo gravoso per lo Stato; se con 
garanzia, allontana gli azionisti in grazia "del pri- 
vilegio del governo. Il modo migliore sembra 
quello di garantire alla società concessionaria 
un w/2imum d'interesse sul capitale impiegato. 
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Questo modo di sovvenzione. che promette un 
soccorso variabile, adatto ai bisogni, che ha per 
scopo di restringere le perdite degli azionisti, 
che impone allo Stato dei pesi limitati, è prefe- 
ribile agli altri. Esso attira i capitali verso le 
imprese ferroviarie e non dispensa l’industria pri- 
vata da quelle cure e da quegli sforzi che sono 
necessari perchè volgano a bene i suoi affari. Il 
sagrificio dello Stato è compensato dall’economia 
procurata alla nazione e dall’accrescimento delle 
pubbliche entrate derivante dal più esteso e ra- 
pido movimento degli affari. D'altronde esso non 
impone oneri allo Stato che quando la costru- 
zione è compiuta e comincia a dare un guadagno. 
— Alla garanzia di un m2nimum per lo più si 
aggiunge la condizione che le somme sovvenute 














dallo Stato gli vengano rifuse, con o senza in- 
teresse, quando il reddito netto della ferrovia 
superi o quel 7227222272 od altro livello pattuito. 
Ora si osserva che tale condizione facilmente dis- 
toglie le direzioni delle ferrovie da ogni sforzo 
e.da ogni studio rivolto appunto all’ incremento 
del reddito massimo, se sia pattuito che vada 
allo Stato non una parte sola del reddito mag- 
giore, ma la totalità o quasi; e che val meglio 
rinunciare alla rifustone, pagando una sovven- 
zione minore e per un numero limitato di anni, 
anche perchè in tal modo si evita il pericolo 
che lo Stato per mire fiscali si opponga alle ridu- 
zioni di tariffa che fossero richieste dal pubblico 
interesse. 






































162 Capitolo quinto 





77. Il costo dei trasporti sulle ferrovie si di- 
vide in due parti quasi eguali: 1% interesse sul 
capitale impiegato, assieme ad altre spese gene- 
rali, com'è, per esempio, quella del pagamento 


delle imposte; 2* spese d’esercizio. Le spese d’eser-. 


cizio, alla loro volta, si dividono in due parti quasi 
eguali esse pure: le speciali e le generali, secon- 
dochè siano o non siano proporzionali alla quan 
tità dei servigi che rendono le ferrovie. 

Perciò la tariffa ferroviaria deve per una 
parte commisurarsi alle spese speciali cagionate 
da ogni singolo trasporto; e per un’altra parte 
— attesa la grandissima preponderanza che hanno 
e spese indipendenti dalla frequenza maggiore 0 
minore dei trasporti, quali sono il pagamento 
egli interessi sul capitale impiegato e le spese 
generali d’esercizio — deve procurare la massima 
intensità dei trasporti. Per conseguire il secondo 
intento, essa deve classificare le merci giusta il 
loro valore, aumentando il prezzo di trasporto per 
uelle che hanno un valore elevato, e diminuen- 
olo per le altre, chè in caso diverso non potreb- 
bero valersi della strada ferrata; e deve, inoltre, 
stabilire i prezzi di trasporto re/aftcamente minori 
per le merci che fanno più lunga strada. A quest’'ul 
timo punto si riferiscono le tariffe differenziah. 

È infatti da notare che una merce la quale 
percorra un lungo tratto fa risparmiare delle spese 
di carico e scarico, c che in proporzione maggior 
numero di impiegati ed inservienti si richiede per 
le merci che percorrono brevi tratti. E se non si 
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attirassero con prezzi di trasporto relativamente 
minori le merci che vanno lontane, sarebbero 
maggiori le spese che graverebbero sulle altre. 
Ma la diminuzione del prezzo di trasporto per le 
merci che vanno a grandi distanze non deve esser 
tale ch’esse paghino assolutamente meno di quelle 
che fanno viaggi più brevi. Nè deve tollerarsi che 
le società ferroviarie con le tariffe internazional 
e con quelle di transito facciano del protezionismo 
a rovescio, favorendo la produzione estera a sca- 
pito della nazionale. 

178. Quando una merce o derrata percorre le 
ferrovie di diverse società, ciascuna di queste ha 
‘ diritto a una parte proporzionale nel prezzo di 
trasporto. All’intento di semplificare l’amministra- 
zione a questo riguardo, in alcuni paesi (Inshil- 
terra, Germania) la si è, per accordo di quasi 
tutte le società, concentrata in un unico ufficio 
(in Imghilterra il ra/Weay elearing house), in cui 
si chiudono giornalmente i conti, sicchè ciascuna 
compagnia conosce sempre lo stato dei suoi affari 
con le altre. 

179. Bisogna distinguere le /us70r% delle società 
ferroviarie (quali avvennero, per es., in Francia) 
dalle unioni 0 leghe delle medesime (specialmente 
in Germania). Le prime costituiscono l’accentra- 
mento; le seconde, il federalismo. Quelle hanno il 
vantaggio di far dei risparmi nelle spese generali 
e di permettere grandiose combinazioni; queste 
lasciano maggior libertà alle singole imprese ed 
evitano i colossali monopoli. 
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180. Pie navigabili sono: il mare, i laghi, i 
fiumi ed i canali. — Il mare è certamente la più 
importante ed economica: ostacolo ai popoli sel 


Vag 





i e barbari, esso è 


i mirabile aiuto alle co- 


municazioni dei popoli civili. Però l’uso di questa 


via non è al tutt 
delle navi e della 
stosa quando non 


) gratuita, perchè, senza dire 
forza motrice, la quale è co- 
trattisi di navigazione a vela, 





gravi dispendî richieggono i porti coi loro acces- 





sori, i fari, i mezzi di salvataggio. — I laghi pre- 


sentano anch'essi dei vantag 





— I fiumi furono 





pei trasporti, ma 


in una misura immensamente minore dei mari. 


detti acconciamente strade che 


camminano; per rimontarli, se la corrente non 


sia molto rapida, 
nore che non per 
una strada ordina 
la vela, lo sforzo 
zioni, le magre, 1 
gelo scemano la 

zione. — I canali 
hanno corrente ser 





dite d’acqua, gela 


si richiede uno sforzo ben mi- 
far muovere un carro sopra 
"la; anzi, Ove sl possa adoperar 
è quasi nullo. Però le inonda- 
banchi di sabbia, le cascate, il 
’ontà di questa via di navica- 
sono fiumi artificiali. Essi non 











nsibile; sono però esposti a per- 


o più facilmente e più a lungo 


dei fiumi, non possono servire ad un' trasporto 
molto rapido, interrompono tratto tratto la loro 
circolazione per la necessità dello spurgo. Qui, & 


differenza delle ferrovie, il prezzo che si pag 





a per 





il transito non comprende le spese: per il veicolo 
e per la forza motrice, le quali sono a carico dei 


singoli transitanti. 


1S1. Quanto alla preferenza da dare alle fer- 
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rovie ed ai canali, sono da fare le seguenti con- 
siderazioni: La spesa effettiva del trasporto riesce 
tanto più sensibile quanto più piccolo è il valore 
degli oggetti da trasportarsi. Ma oltre alla sua 
spesa effettiva del trasporto, bisogna porre in 
conto gli interessi che decorrono sul capitale rap- 
presentato dalle merci trasportate per la durata 
del viaggio. Questo secondo elemento dipende dal 
valore degli oggetti e dal tempo. Da ciò deriva 
che un risparmio di spesa sia tanto più vantag- 
gioso, quanto minore è il valore degli oggetti 
trasportati, e che, invece, un risparmio di tempo 
sia tanto più utile quanto maggiore è il valore 
degli oggetti medesimi. Epperò i canali, essendo 
mezzi di trasporto che arrecano risparmio di spesa, 
sono da preferire per gli oggetti che, rispetto al 
peso ed al volume, hanno piccol valore; le fer- 











rovie, all’incontro, le quali arrecano principal 
mente risparmio di tempo, sono da preferire per 
gli oggetti che hanno grande valore rispetto al 
peso e al volume. Esse sono poi anche da prefe- 
rire per quei prodotti, che presto si deteriorano 
o diminuiscono (pesce fresco, ©hiaccio). 
182. Fra i mezzi di comunicazione voglionsi ri- 
cordare anche la posta e il lelegrafo. 
L’esercizio della posta per parte del governo 
è l'applicazione del sistema della produzione in 
grande al trasporto delle lettere, dei giornali, ecc. 
L’accentramento del servizio lo rende migliore, più 





esteso e più economico, che non sarebbe, se ab- 
bandonato alla libera concorrenza. L’abuso che 
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il governo potrebbe fare del monopolio è impedito 
dall’ intervento dei rappresentanti della nazione 
nel fissare le tariffe postali, dalla stampa, dalla 
pubblica opinione ed infine dall’interesse medesimo 
dell’erario, perchè una tassa troppo gravosa è 
meno produttiva d’una tassa moderata. È bene 
che per tutte le lettere spedite nell’interno dello 
Stato la tassa sia uniforme, qualunque sia la di- 
stanza, variando solo secondo certe oradazioni di 
peso: ciò per istudio semplicità e per la ra- 
gione che le spese più forti sono le senerali, in- 
dipendenti quindi dalla distanza, e che spesso 
costa più l’invio d’una lettera a luoso poco lon- 
tano, che non l’invio d’un’altra a distanza eran- 
dissima. È bene altresì che si risparmino noie e 
tempo al pubblico e si renda più comodo il pa- 
camento delle tassa, facendola di recola antici- 
pare mediante francobolli. 

Il telegrafo elettrico deve essere considerato 


( 














non come uno strumento esclusivamente Sover- 
nativo, ma come un mezzo. cenerale di comuni 
cazione, e le trasmissioni telegrafiche debbono 
essere colpite da tasse moderate. Sebbene il van- 
taggio delle comunicazioni telegrafiche cresca col 
crescere della distanza, tuttavia è bene che la 
tassa per un dato numero di parole sia uniforme 
per tutto lo Stato, quando l'estensione non ne sia 
troppo ampia, avendo la distanza lieve influsso 
sulla spesa. Sulla questione, se l’esercizio del te- 
legrafo debba spettare allo Stato, si ripeta quanto 
fu detto or ora pel servizio postale. Però le linee 
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internazionali e, specialmente, le sottomarine pos- 
sono concedersi a potenti società che le esercitino 
alle condizioni stabilite dai singoli governi: ciò per 
la grande. difficoltà di stimare la parte che toc- 
cherebbe ad ogni nazione e per la gravezza delle 
spese e talora dei rischi che occorrono per ìsta- 
bilire linee siffatte. 

Un buon sistema di comunicazione delle no- 
tizie aumenta la concorrenza, fa conoscere più 
facilmente il vero stato della domanda e dell’of 
ferta dei prodotti nei vari paesi, e così apporta 
maggiore stabilità nella media dei prezzi, agevola 
gli scambî e la divisione del lavoro anche inter- 
nazionale, diminuisce la massa dei capitali impro- 
duttivi, rende possibili gli arbitraggi, limita il 
dominio del caso, avvisa a tempo di pericoli mi- 
naccianti, diffonde rapidamente la cognizione dei 





progressi industriali. 


CAPITOLO VI. 
LE SOCIETÀ INDUSTRIALI. 


183. I mezzi di cui dispone l’ individuo sono 
ristretti, epperò senza la riunione delle forze in- 
dividuali molte grandi imprese non potrebbero 
attuarsi (per esempio: ferrovie), molte altre (per 
esempio: banche, assicurazioni) non potrebbero 
offrire quelle condizioni di vastità, di continuità 
e di sicurezza che sono richieste dai bisogni di 
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una civiltà avanzata. Di qui la creazione delle so- 
cietà industriali. 

184. E vero che nelle imprese sociali vi è sa- 
crifizio d’ indipendenza e minor energia d’azione 
e minor diligenza, in causa della minor responsa- 
bilità dei singoli, che non nelle imprese indivi 
duali. Ma assai sovente il ricorrere alle imprese 
collettive è, come testè si disse, una assoluta ne- 
cessità: e, d’altra parte, a direttori delle grandi 
società si possono scegliere persone di non comune: 
capacità, superiori di molto agli imprenditori dei 
negozi individuali, e se ne può eccitare la dili- 
genza e l’operosità col retribuirli non solo a sti- 
pendio fisso, ma anche con partecipazione nei 





profitti. 

185. Varie sono le forme delle imprese sociali. 
Vi ha la società in nome collettivo, quella in e 
comandita semplice o per azioni, Vanonima. 

Nella società in nome collettivo tutti i soci 
sono obbligati in solido e con tutte le loro sostanze 
per le obbligazioni sociali. In essa la personalità 
dell’ imprenditore è moltiplicata, il che è neces- 
sario quando si hanno a condurre gli affari i 
persona in luoghi diversi, cioè o in diverse piazze; 
o nella fabbrica, o nello studio, o nel magazzino, 
o per viaggio. La divergenza delle opinioni vi 
nuoce però alla energia ed alla prontezza delle 
determinazioni, e talvolta la discrepanza degli in- 
teressi vi può produrre differenza e perturbazioni 
assal nocive. 

186, Siccome la società in nome collettivo per 
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sua natura non può stabilirsi fuorchè tra poche 
persone, così per tentare vaste ed arrischiate im- 
prese si sono trovate necessarie altre forme, l’ac- 
comandita e l’anonima. — n quella, una parte 
soltanto dei soci è illimitatamente responsabile, gli 
altri non sono obbligati che fino a concorrenza 
della quota da essi contribuita; in questa, nes- 
suno è tenuto al di là delle azioni che ha sotto- 
scritto. 3 

187, La società in accomandita ha il vantaggio 
di fornire ad un uomo dotato di speciale abilità 
il capitale necessario per farla valere. Ma non è 
senza pericolo per gli accomandanti, i cui capitali 
sono lasciati alla libera disposizione del gerente, 
che può condursi con leggerezza od anche con 
frode. Il qual pericolo è assai maggiore, se il ca- 
pitale della società in accomandita sia diviso per 
azioni. Questa forma speciale ha certamente la 
sua ragion d’essere. I proprietarî di uno stabili- 
mento industriale, che vogliono ingrandirlo, se 
ricorrono all’accomandita semplice, trovano poco 
aiuto, se all’anonima, non hanno più libertà di 
agire. Invece l’accomandita per azioni oflre gran 
parte dei vantaggi dell’anonima e della collettiva 
insieme: attira i capitali non solo col sottrarli 
all’indefinita responsabilità, ma anche coll’emis- 
sione di azioni di mediocre o perfino di tenue im- 
porto o colla facilità offerta ad ogni accomandante 
di ritirare a piacere il proprio contributo, cedendo 
Pazione ad altri, massime quando l’azione sia al 
portatore; di più ha accentrato il poter dirigente 
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e quindi possiede, meglio dell’anonima, libertà, 
prontezza ed energia d’azione. Ma devesi pur anche 
riconoscere che questa forma di società, perchè 
il gerente non vi è eletto e la durata delle sue 
funzioni non è determinata, apre il campo a gravi 
abusi: così spesso il gerente con mendaci prospetti 
fa credere a heneficì poco probabili od anche im- 
possibili; esagerando il valore dell’apporto proprio, 
assorbe in gran parte nel suo interesse la por- 
zione che spetta ai capitali forniti dagli accoman- 
danti; colla speculazione sulle azioni fa cuadagni 
illeciti, indipendentemente dalle operazioni sociali: 
distribuisce dividendi fittizi tolti dal capitale, ecc. 
Lo stabilire un consiglio di sorveglianza responsa 
bile non gioverebbe ad altro che a far abbandonare 
la forma della società in accomandita per azioni; 
perchè nè il gerente sopporterebbe d’essere vin- 
colato, nè gli azionisti prudenti accetterebbero le 
funzioni pericolose di membri di quel consiglio. 
188. Per le più grandi ed arrischiate imprese 
è adatta la società anonima. Affinchè i direttori 
siano eccitati a spiegare grande attività, bisogna 
richiedere che essi posseggano un certo numero 
di azioni da depositare per cauzione, e retribuirli 
in parte in proporzione degli utili. Perchè poi 
l'assemblea degli azionisti possa esercitare con 
facilità ed efficacia il controllo sugli atti dell’am- 
ministrazione, bisogna che si tratti di imprese che 
abbiano un andamento di affari semplice, regolare, 
che si svolga lentamente: p. es., costruzioni di 
ferrovie e di canali, scavo di miniere, ecc. 
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189. Molte lessi assoggettano le società in acco- 
mandita per azioni e le anonime ad una preven- 
tiva autorizzazione del governo e ad una continua 
sorveglianza da parte di esso. Non pare buon si- 
stema. L’ingerimento governativo in tali materie 
non è atto ad impedire i mali, e serve solo ad 
addormire l’ attenzione dei cittadini. L’ autorità 
pubblica deve, per regola, limitarsi a stabilire delle 
norme generali, massime sulla responsabilità degli 
amministratori, che vuol essere rigorosa, a pre- 
scrivere una piena e continua pubblicità delle deli- 
berazioni e della situazione economica delle anzi 
dette imprese sociali, ed a costituire tutto al più 
degli uffici d’ispezione che esercitino il loro man- 
«dato dietro dimanda degli interessati. 





CAPITOLO VII. 
LE ASSICURAZIONI. 


190. La ricchezza è esposta a varie cause acci- 
dentali di distruzione: guerra, inondazioni, nau- 
fragi, grandine, incendio, ecc. La riparazione del 
danno che deriva alla società da tali cause non 
potrebbe aver luogo che mediante un accresci- 
mento di risparmio; ma interessati a impiegare 
questo mezzo sono Ì soli colpiti, e questi, pel sini- 
‘stro accaduto, ne sono il più di sovente incapaci. 
Bisogna, adunque; provocare il risparmio prima 
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che avvenga il danno e fare in modo che vi siano 
interessate altre persone oltre i colpiti. Ciò si ot- 
tiene con l'istituto delle 4ss/curazioni, il quale, 
facendo risparmiare piccola parte del reddito e 
raccogliendo questi piccoli risparmi, forma un ca- 
pitale nuovo in luogo del capitale perduto. 

191. Il danno contro cui è diretta l'assicurazione 
deve essere indipendente dalla volontà dell’ assi- 
curato. Non deve esser tale da colpire tutti i 
minacciati, o da minacciar-solo pochi, gli altri 
non mai o rarissimo. Deve essere inoltre valuta 
bile preventivamente; la mancanza di tale condi- 
zione è lo scoglio, finora, delle assicurazioni contro 
la grandine e le epizoozie: col tempo si potranno 
istituire assicurazioni anche contro furti, rapine, 
truffe, ecc. Il danno seguito deve potersi assog- 
gettare a verificazione. 

L'altezza del premio deve dipendere dal va- 
lore dell'oggetto assicurato e dal erado del pericolo. 

192. Le assicurazioni sono: a premio fisso € 
mutue: in quelle vi è una compagnia che, per 
mira di lucro, assicura i minacciati, dietro lo 
Sborso di un premio fisso; in queste i minacciati 
sì assicurano reciprocamente fra loro. Del resto, 
anche nelle assicurazioni a premio fisso vi è la 
mutualità, non aperta, ma latente, non diretta, 
ma attuata col mezzo di un intermediario. Non 
mancano poi esempi di assicurazioni a premio 
fisso, le quali ripartiscono fra gli assicurati una 
parte del guadagno: è una forma che si potrebbe: 
dir mista. 
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Le società assicuratrici a premio fisso fanno 
pagare ai soci ordinariamente solo una piccola 
parte (10 o 20 per cento) del capitale, facendosi 
garantire il pagamento del resto mediante cam- 
biali, e ciò per evitare di maneggiare bancaria- 
mente del denaro, che non ha altro scopo fuorchè 
di prestare garanzia agli assicurati. 

Nelle assicurazioni mute o sì fanno ì conti 
alla fine del periodo (ordinariamente, dell’anno), 
e si ripartiscono allora i danni, oppure si fa pa- 
.gare previamente una somma calcolata per via di 
probabilità, e allora quel che mancasse a coprire 
interamente i danni viene messo insieme o con 
la riserva o con suppletivi contributi; quel di più, 
invece. che rimanesse, si tiene come riserva, 0 si 
restituisce ai soci, 0 si mette a conto dei loro 
pagamenti futuri. 

Circa alla preferenza da accordare alle assi 


‘curazioni a premio «fisso o alle mute, non SÌ può 
fare un giudizio assoluto. Nelle prime il capitale 
della società assicuratrice offre una buona ga- 
ranzia fin dal principio; si fanno maggiori eco- 
nomie nell’amministrazione, sicchè, sebbene quelle 


società siano rivolte a lucro, possono spesso assi- 
curare a condizioni uguali od anche migliori che 
non le mutuo; d’altra parte la garanzia del capi- 
tale può diventare assai debole se gli affari aumen- 
tano e quello rimane stazionario, sicchè non è tolto 
il pericolo del fallimento. Nelle mutue non si paga 
che quanto è necessario a riparare i danni, ma 
il premio è sempre incerto; si può essere obbli- 
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gati a pagamenti complementari considerevoli, e- 


può accadere che l’amministrazione non trovi modo 
di far che tutti adempiano tale obbligazione. 
193. L’assicuratore alla sua volta può farsi as- 
sicurare da un altro: queste riassicurazioni, che 
sono specialmente frequenti nelle assicurazioni 
contro gl’incendì, nelle marittime e in quelle sulla 
vita, non mutano per nulla il rapporto fra assi- 
curatore e assicurato, ma stringono un nuovo 
rapporto fra il primo assicuratore e il secondo. 
Esse sono vantaggiose anche pel primo assicurato, 
perchè per mezzo di esse un solo assicuratore può 
assicurare grossi valori, per i quali altrimenti si 


dovrebbero forse fare diversi contratti di assicu-- 


razione e perchè l'assicuratore viene ad acquistare 
maggiore solidità e quindi maggiore attitudine al 
soddisfacimento delle proprie obbligazioni. 

194. Le specie principali di assicurazione sono: 
l assicurazione contro gl’ incendi, l’ assicurazione 
contro la grandine, quella del bestiame, la marit- 
tima, l'assicurazione sulla vita e 1’ assicurazione 
di rendita. 

Le assicurazioni contro gli incendî non si 
estendono a quelli) provenienti da guerre o rivo- 
luzioni, nè, per regola, ad oggetti esposti a troppo 
grave pericolo (per esempio, polverifici). 

L’insufficienza dei dati statistici, la disugua- 
glianza dei rischi da paese a paese, le difficoltà 
della stima del danno sono ostacoli alla diffusione 
delle assicurazioni contro la grandine. Nel deter- 
minare i premi si deve por mente alla situazione 
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dei fondi e alla natura dei frutti. Se lo stato reale 
del fondo assicurato era nel momento che prece- 
dette il cader della grandine meno buono di quello 
che fu assunto per base del contratto d’assicura- 
zione. l'assicuratore dovrà l’ indennizzo secondo 
quello stato, non secondo questo: perchè l’assicu- 
razione si fece contro la grandine, non contro il 
cattivo raccolto in generale. 

Ostacoli contro l’assicurazione del bestiame 
sono la mancanza di dati statistici, la difficoltà 
della stima, il pericolo di colpa o di dolo da parte 
dell’assicurato. Questi deve far assicurare tutto 
il bestiame che possiede, chè altrimenti sarebbe 
facile la frode. Nè l’assicurazione deve estendersi 

b 


a tutto il valore del bestiame, affinchè 1’ assicu- 


rato sia eccitato alla diligenza. 

Nelle assicurazioni marittime vi sono dati 
sufficienti per determinare il grado di pericolo 
dipendente dalla via che si deve tenere, dalla 
stagione e dalla qualità della nave, la quale è 
descritta nei registri di classificazione, che si la- 


sciano ispezionare, dietro pagamento di certi di- 
ritti, alle società assicuratrici. 

L'assicurazione Sulla vita dovrebbe dirsi piut- 
tosto assicurazione di una somma di denaro. Essa, 
in generale, è diretta contro i danni pecuniari de- 
rivanti dalla morte. Tale specie di assicurazione 
assume svariatissime forme. Si può assicurare una 
somma di denaro agli eredi dell’assicurato o ad 
un terzo dopo la morte dell’assicurato: si può as- 
sicurarla ad una data persona se sopravvive ad 
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un’altra persona determinata, o ad una qualunque 
di due persone dopo la morte dell’altra, o ad un 
terzo dopo la morte di entrambe: sì può fare as- 
sicurazione anche sulla vita di un terzo, purchè 
l'assicurato sia parente, creditore, mallevadore di 
questo terzo: abbia, insomma, interesse alla vita 
di lui: l'assicurato può farsi assicurare una somma 
di denaro a sè stesso o ad un terzo pel caso che 
egli o il terzo giunga ad una certa età, o accada 
un dato evento, ecc. — Le società assicuratrici 
sogliono porre nei loro statuti un massimo ed un 
minimo al capitale assicurato per non esporsi a 
gravi pericoli e per non essere obblicate a fasti- 
diose e troppo minute contabilità. I dati statistici 
lecessari sono loro forniti dalle tavole di morta- 
ità; devono però por mente anche alla salute, 
all'occupazione ed al metodo di vita dell’assicu- 
rato. Soglionsi escludere dall’assicurazione i ma- 
laticci, massime cronici, e quelli che si dànno a 
occupazioni pericolose. Negli anni della gioventù 
‘assicurato dovrebbe pagare meno; più in quelli 
della vecchiaia; se, pertanto, la società adotta la 
uguaglianza dei premî annui calcolati sulla media, 
dovrà porre in riserva ciò che riceve di più dagli 
assicurati giovani. 

Le assicurazioni di rendita, dietro il paga- 
mento di una somma in una volta sola o di pe- 
riodici contributi, carantiscono un annuo reddito. 
Anch’esse assumono molteplici forme. Una di quesie 
è l'assicurazione di pensione alla vedova ed agli 
orfani dell’assicurato. 











Le assicurazioni lei 





195. Non vuolsi tacere che gli istituti d’ assi- 
curazione arrecano anche non pochi e non lievi 
vantaggi indiretti alla produzione delle ricchezze, 
diffondendo il sentimento della indipendenza, la 
tranquillità dell’ animo, l’ abitudine della previ 
denza e dell’ aiuto reciproco, facendo migliorare 
la costruzione delle case e delle navi, promuo- 
vendo le istituzioni dirette alla pronta estinzione 
degli incendî, ecc. 
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TITOLO II. — CIRCOLAZIONE 


CAPTIRONORNIE 
LA MONETA. 


196. Due opposti errori sono invalsi nei tempì 
passati a proposito della moneta. 

Il primo, a cui abbiamo già accennato (151), 
consiste nel credere che la moneta formi la prin- 
cipale ricchezza delle nazioni. Ricchezza è tutto 
ciò che ha utilità e difficoltà di acquisto (3): la 
moneta è anch’essa una ricchezza, ma non'è che 
una piccolissima parte della riechezza nazionale: 
è, anzi, una ricchezza che non viene impiegata 
direttamente al soddisfacimento dei bisogni della 
umana natura, ma che serve di veicolo alle altre 
ricchezze. La somma delle ricchezze di una na- 
zione può crescere o diminuire quando pure la 
quantità della sua moneta rimanga inalterata. Se, 
ferma stando l’altra ricchezza, si raddoppiasse la 
moneta circolante di un paese, non ne verrebbe 
altro effetto, tranne che il raddoppiamento dei 
prezzi (54). Ben potrebb’essere una fortuna per la 
economia di una nazione l'aumento della moneta, 
quando lo stato degli affari vi reclamasse un più 
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vivo impulso nella circolazione, impulso che si 
tradurrebbe poi in un eccitamento alla produzione. 

L'altro errore consiste nel credere che la po- 
tenza d’acquisto, ossia il valore della moneta, sia 
meramente convenzionale. Noi sappiamo (38) che 
la moneta ha un valore reale, senza del quale non 
vi sarebbe certezza ch’essa venisse accettata. La 
impronta non fa che attestare il peso e il titolo, 
cioè il valore preesistente della moneta. Logici 
corollarî di questo errore sono le falsificazioni 
della moneta e la carta monetata. 

197. Nella storia dei metalli preziosi fanno 
epoca la scoperta delle miniere del Messico e del 
Perù sul principio del secolo decimosesto e quella 
dei plucers della California e dell’ Australia nel 
presente. In un secolo dalla scoperta d'America 
alcuni paesi europei ebbero in giro una quantità 
d’oro e d’argento, senza confronto più considere- 
vole di quello che avevamo prima. Questa causa 
di abbassamento nel valore del denaro doveva 





agire tanto più efficacemente, in quanto che la 
maggior rapidità della circolazione derivante dalla 


sicurezza cresciuta e l’ uso incipiente di surro- 
gati della moneta moderavano 1° accrescimento 
.l denaro. Pare che quella dimi- 
e della moneta si possa calco- 


della domanda de 
nuzione nel valo 
lare al 300 o 400 per cento. Se non fu maggiore, 
ire al commercio coll’Asia, cre- 
‘aordinario, all’ingresso nel com- 


lo si deve attribi 
Seluto in modo st 
mercio europeo della Danimarca, della Svezia, 
ella Russia, di parte della Ger- 





della Norvegia, ( 
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mania, alla fabbricazione di arredi e utensili di 
oro e d’argento, alle perdite ed al logoro di questi 
due metalli. Quella rivoluzione monetaria fu com- 
pita verso il 1640, dal qual tempo sino a mezzo 
il secolo presente il valore della moneta, in gene- 
rale, rimase inalterato. Ma poi la straordinaria 
produzione dell’oro (nelle miniere di Siberia e 
nei placers di California e d’ Australia) e 1’ au- 
mento verificatosi anche nella produzione dell’ar- 
gento cagionarono una elevazione generale dei 
prezzi, che in media si valuta al 20 per cento. 
Devesi però notare che molta parte dei metalli 
preziosi estratti rimane in America od in Au 
stralia, oppure viene spedita in Asia; che vi sono 
nazioni europee ancora scarseggianti di denaro; 
che si diffonde l’uso degli arredi ed utensili d’oro 
e d’argento; che vi sono le perdite per naufragi 
ed altri accidenti, e il logoro per l’uso. — Del 
resto. non si deve dimenticare che il valore nor- 
male dei metalli preziosi dipende anche esso dal 
costo di produzione (55), e che perciò la colti- 
vazione di nuove miniere non può ridurre quel 
valore, se non nel caso che offra il metallo a un 
costo minore. 

Si è calcolato che la produzione dell’oro sia 
stata. dal 1493 al 1850, di chilogrammi 4.752.000 
per un valore di lire nostre 16.369.000.000; dal 
1851 al 1875, di chilogrammi 4.756.000. per lire 
16.382.000.000; e dal 1876 al 1880, di chilo- 
grammi 850.000 per lire 2.982.000.000. E che 
la produzione dell'argento nel primo dei detti 
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periodi sia stata di chilogrammi 149.823.750 per un 
valore di lire italiane 33.294.000.000; nel secondo 
di chilogrammi 31.002.825 per lire 6.889.900.000; 
e nel terzo di chilogrammi 12.500.000 per lire 
2.778.000.000. 

Si è pure calcolato che lo 0% monetario 
attualmente esistente nell'Europa, nell'America e 
nelle colonie inglesi, meno l’India, sia di lire 
nostre 16.540.000.000 in oro e di lire 10.370.000.000 
in argento. 

198. Quanto al valore reciproco dei due metalli 
sul principio dell’ età moderna una libbra d’oro 
valeva ‘da 10 a 11 lire di dona, la media 
nel secolo xvI fu tra 1 : 10,50 e 1 : 12; quella 
si nanna dida del xv 


î 114,6 97; pel 1801-1850, n 3 o pel 1851-1860, 


Si ,36; pel 1891-1870, 5,48; pel 1871-1875, 
ES n pel 187( 0 : 17,87, essendosi ele- 
Vata a l : 18,40 nel 1879. 

Cause dello svilimento attuale dell’ argento 
sono: la cresciuta produzione di questo metallo; 
l'adozione dell’unico tipo d’oro in varì Stati; la 
limitata o cessata monetazione dell’ argento in 
altri: ’aumentata proporzione che nel saldo pecu- 
niario dell’Imghilterra con l'India hanno le cam- 
biali tratte dalla prima sul tesoro della seconda. 

199. La contazione della moneta è una di quelle 
operazioni nelle quali è pienamente giustificato 
l'intervento dello Stato, perchè questo intervento 
assicura meglio la bontà del prodotto e la uni- 
formità del servigio. È bene che lo Stato affidi 
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l’operazione del coniare le monete ad un impren- 
ditore, perchè la privata industria meglio riesce 
a diminuire le spese, combinando un’ operazione 
di affinamento con quella di monetasgio: il go- 
verno deve però determinare l’impronta, fissare i 
limiti della tolleranza in più od in meno pel ti- 
tolo e pel peso, vegliare perchè le monete siano 
conformi alla legge e stabilire il prezzo massimo 
di coniazione. Il #2%0/0 è la proporzione fra il me- 
tallo fino e il metallo inferiore necessario a dare 
alla moneta la debita consistenza: la porzione del 
metallo dicesi lega. 

In alcuni paesi il monetaggio è oratuito, ma 
ivi la spesa ricade poi su tutti i contribuenti, 
aggravata dall’altra di riscossione della imposta: 
quella spesa, poi, è al giorno d’oggi assai modica. 

Il logoro delle monete rende necessaria la 
rifusione, la cui spesa, non essendo giusto che 
venga sopportata dall’ultimo detentore, deve rica- 
dere sullo Stato. 

200. Pei pagamenti di tenuissimo importo non 
sì può adoperare nè oro, nè argento: ci vuole, 
adunque, una moneta sussidiaria d’altro metallo, 
la cui circolazione sia limitata entro angusti con- 
fini, affinchè il valore mutabilissimo della sostanza 
di cuì è formata non possa esercitare alcuna in- 
fluenza sul valore della moneta d’oro e d’argento. 
Perciò se ne limita l’uso a scambi di un piccolo 
importo determinato e non si concede ai privati 
la facoltà di farne coniare. Per trattenere, poi, 
la moneta sussidiaria in paese, per non renderne 
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troppo incomodo l’uso, e per renderne in pari 
tempo più economica la fabbricazione, le si at- 
tribuisce un valore nominale superiore all’intrin- 
seco: chè la costanza del valore della moneta di 
rame o di bronzo non dipende già dal valore — 
assai mutevole — del metallo, ma dalla mode- 
razione sapiente delle emissioni. Però l’eccedenza 
non dev'essere molto forte, e il conio dev'essere 
di squisita fattura, per preve rive le contraffazioni. 
Da quanto abbiamo qui detto sì scorge che 
vera moneta non è che quella d’oro @ d’argento. 
201. Unità monetaria è l’elemento generatore 
di tutto il sistema monetario; è una moneta di 
‘cui tutte le altre non sono che multipli o frazioni. 
Se lo Stato ammettesse due unità monetarie in- 





dipendenti, per esempio: cinque grammi d’argento 
e cinque grammi di oro, si avrebbero gravi im- 





barazzi e complicazioni: ogni cosa avrebbe due 
prezzi. 

Moneta legale è quella che la legge fissa come 
mezzo di pagamento tra privati in mancanza di 
patti speciali, e che si adopera anche nei paga- 
menti fatti allo Stato e dallo Stato. 

Se la moneta legale è soltanto d’oro 0 sol 
tanto d’argento, il sistema dicesi monometallico 
o dell'unico tipo; se quella comprende, invece, 


pezzi d’oro € pezzi d’argento, il sistema dicesi 
bimetallico 0 del doppio tipo. 

Nei paesi che hanno l’unico tipo d’oro, bi- 
he dei pezzi di argento come 


soona coniare ane 
moneta sussidiaria; in quelli che hanno l unico 
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tipo d’argento, si coniano anche delle monete d’oro, 
le quali sono lasciate alla libera accettazione e; 
valutazione dei contraenti; in quelli che hanno il 
ge fissa un rapporto di valore 


doppio tipo, la leg 
tra i due metalli. 

Nel sistema del doppio tipo la doppia circo- 
lazione cessa ogni qualvolta il rapporto legale sia 
diverso dal rapporto reale; perchè la moneta, il 
cui valore è superiore al valore fissato nella ta- 
riffa, si ritira dalla circolazione. 

Tale sistema presenta questi vantaggi: che 
per rifornire la circolazione, si può ricorrere allo 
stok dell'oro e dell’argento insieme, e che lo svi 
limento di uno dei due metalli viene arrestato 


entro brevi confini per la domanda maggiore che: 


sorge di esso. Ma in tale sistema le variazioni 
del valore della moneta sono più frequenti, perchè 
questo è effetto dei mutamenti del valore non di 


uno solo, ma di due metalli; e le variazioni sono: 


nel senso del deprezzamento, perchè dei due me- 
talli rimane in giro quello che è scemato di va- 
lore. E si noti che gli stranieri, che hanno debiti 
verso il paese a doppia valuta, si valgono della 
facoltà di pagare col metallo deprezzato; mentre 
gli stranieri, che sono creditori del paese mede- 
simo, non ricevono in pagamento il detto me- 


tallo al valore nominale, ma sibbene al valore: 


corrente. 
Sembrerebbe, quindi, da preferirsi l’unico 
tipo, e pei paesi più ricchi e con più estese rela- 


zioni l’unico tipo d’oro, giacchè questo metallo: 





; 
È 


La moneta 


— oltrechè più inalterabile, soggetto a minor 
logoro, più facile a contarsi e a custodirsi, più 
difficile a contraffarsi, meno costoso a monetarsi 
— è assai più atto ai trasporti. E di più sembra 
— e questo è punto capitale — che, dalla sco- 
perta d'America in poi, l’oro abbia perduto della 
sua potenza d’acquisto rispetto alle generalità delle 
altre merci molto meno che non l'argento. 

Ma, d'altra parte, è da riconoscere che il 
passaggio contemporaneo di molti Stati all’unico 
tipo d’oro potrebbe esporre al pericolo che l'ot- 
ferta del metallo prezioso fosse scarsa alla do- 
manda, onde diminuzione dei prezzi, aggrava- 
mento dei debiti, ecc. 

Del resto, quando i bimetallisti affermano che 
l'accoglimento del doppio tipo da parte di tutti i 
popoli più progrediti torrebbe quasi interamente 
di mezzo le oscillazioni nel rapporto di valore tra 


i metalli preziosi, perciocchè tali oscillazioni siano 


da attribuire alla diversità dei sistemi monetari, 
la quale permette ai paesi che non hanno come 
moneta legale il metallo deprezzato, di riversa lo 
su quelli che persistono a conferirgli tale qualità, 
è giusto il rispondere che se le leggi monetarie 
hanno molta efficacia nel determinare il valore 
dei metalli preziosi, ne hanno molta anche le vi 
cende della produzione e la domanda di quelli per 
oli usi industriali, sicchè le dette leggi non pos- 
sono impedire che uno dei due metalli diminuisca 
di valore rispetto all’altro. 

202, Grandissimi vantaggi deriverebbero alcom- 
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mercio qualora tutte le nazioni che hanno tra 
loro relazioni d’affari adottassero un medesimo 
sistema monetario, la'qual cosa condurrebbe poi 
allo stabilimento di unaunione monetaria generale, 
per cui le monete di ogni Stato avrebbero corso 
legale negli altri o limitatamente alle casse pub- 
bliche od anche perfino rispetto ai privati. Infatti, 
non solo ne risentirebbero beneficio coloro che 
viaggiano all’estero e gli abitanti di paesi di con- 
fine; ma ne sarebbero semplificati i corsi dei 
cambî, resi facili ed evidenti i raffronti dei conti, 
dei documenti e delle tavole statistiche, e tolta la 
necessità di procedere alla rifusione delle monete 
straniere. E siccome lo stabilimento di una mo- 
neta universale che si trovasse in un rapporto 
semplice col sistema dei pesi e delle misure, quale 
sarebbe, p. es., il decagramma d’oro, andrebbe 
incontro a troppo gravi difficoltà, mentre poi quella 
semplicità di rapporto non è più necessaria dal 








momento che le monete più non si pesano, ma si 


e) 


contano, così pare che si potrebbe più facilmente 
provvedere all’unificazione monetaria coll’adozione 
di una moneta che corrispondesse il meglio pos- 
sibile alle unità monetarie ora vigenti presso le 
principali nazioni ed a qualche loro multiplo, 
quale sarebbe il pezzo da 25 franchi. Fors'anche 
per ora, ad evitare le eravi difficoltà pratiche, 
che si riferiscono non solo all’adozione, ma anche 
alla conservazione della unità monetaria univer- 
sale (specialmente pel ritiro dei pezzi logori e 
l'abuso possibile della moneta spicciola), si po- 
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trebbe star paghi a considerare tutte le monete 
esistenti nei diversi paesi come diverse qualità 
della moneta universale, secondo il loro peso di 
metallo puro, bastando a ciò l’accoglimento da 
parte di tutti gli Stati dello stesso titolo e dello 
stesso sistema di pesi. 


CERI ONORE 
IL CREDITO. 


203. Abbiamo già veduto (40) in che consiste 
il credito: ora esaminiamone le garanzie e gli ef- 
fetti. 

Le suarenticie del credito sono reali e per- 
sonali. Le reali consistono nel pegno e nell’ipo- 
teca: esse non sono veramente efficaci se non in 
concorso di altre guarentigie legali, per le quali 
la proprietà sia ben accertata, l’oppignorazione e 
la costituzione dell’ipoteca siano esenti da lunghe 
e costose formalità, e sicuri e pronti ne siano 
gli effetti. Le personali si riferiscono alla solvibi- 
lità e probità del debitore e del mallevadore, sulle 
quali hanno influenza moltissime cause individuali 





ed alcune generali, quali sono la sicurezza della 


proprietà, senza di cui non vi può essere solvibi- 
lità costante. e l’azione delle lesgi e dei costumi 
sul rispetto per gl’impegni assunti e sulla possi- 
bilità di costringere il debitore a soddisfarli. 
204. Il credito può far risparmiare l’uso del 
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denaro colla compensazione dei crediti reciproci 
e colla circolazione dei titoli di credito. Quando. 
due persone aprono fra loro un conto corrente, 
gli seambî si operano tra esse senza bisogno di 
denaro, e quando chiudono il conto non v'è altro 
pagamento a fare che pel finale conguaglio. Da 
altra parte, la legittima aspettativa dell’accredì 
tante di ottenere dall’ accreditato il corrispettivo 
dell’anticipazione (credito attivo, od anche sempli 
cemente credito) può essere ceduta ad altri e così 
circolare sul mercato, purchè sia di un valore si- 
curo, notorio, possibilmente costante ed accertat 
sotto le forme opportune, cioè rappresentato di 
titoli portatili e facilmente trasmissibili. I tito 
di credito (cambiali, biclietti all’ordine, ecc.) sono 
ordini o promesse di pagare una data somma 0° 
ad una persona determinata o a chiunque si tro- 
verà in possesso dei titoli medesimi. Essi fanno: 
risparmiare il trasporto del denaro, estendono la 
compensazione dei crediti, facendola operare fra 
più di due persone, fanno compiere numerosi 
scambiì senza intervento di moneta. 

Per tal modo il credito fa risparmiare una 
parte della moneta metallica che era impiegata 
nell’apparecchio della circolazione, la qual parte 
colla fusione e colla esportazione può essere rivolta 
sia ad aumentare i consumi, sia ad accrescere il 
capitale, nel qual ultimo caso quel risparmio sa- 
rebbe produttivo di annui frutti. — Nella realtà 
però questo primo vantaggio del credito si-verifica 
generalmente col far bastare una preesistente: 
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«quantità di moneta metallica ai bisogni di una 
circolazione cresciuta. 

205. Ma perchè i titoli di credito possano rima- 
nere in circolazione e surrogare così la moneta, 
è necessario che vi sia la sicurezza di poter con 
essi ottenere quella ricchezza che è eminentemente 
disponibile è di valore possibilmente costante, 
quella, cioè, che è contenuta nei metalli preziosi. 
La moneta è equivalente delle ricchezze: i titoli 
di credito non sono che rappresentanti della mo- 
neta, e quindi non equivalente, ma segno della 
ricchezza. 

206. Gli effetti del credito non si limitano al 
risparmio nell’ uso della moneta. Esso rende la 
circolazione più attiva, appunto come fa qua- 
lunque miglioramento nei mezzi di trasmissione 
delle ricchezze. In virtù del più facile passaggio 
dei capitali, fa ribassare l'interesse e quindi fa 
che si produca a più basso prezzo e si intra- 
prendano delle produzioni che non sarebbero state 
profittevoli altrimenti. Il credito è causa che si 
tragga il miglior partito dalle abitudini degli 
momini e dalle ricchezze del paese. Fa sì che la 
produzione continui senza interruzioni, non es- 
sendo il produttore obbligato ad aspettare lo 
spaccio de’ suoi prodotti per ricominciare l’opera 
sua. Allargando il mercato, permette di spingere 
più innanzi la divisione del lavoro (22). Infine, 
agevolando gli impieghi dei capitali, è un valido 
eccitamento al risparmio. 

207. Ma se il credito rende attivi dei capitali 
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che altrimenti sarebbero inoperosi ed eccita alla 
formazione dei capitali nuovi, non devesi però 
credere che esso direttamente moltiplichii capitali 
di una nazione. Il credito è la facoltà di disporre 
della ricchezza altrui: dunque suppone l’esistenza 
di questa ricchezza. I prodotti non si ottengono 
che col mezzo del lavoro e del capitale: se questi 
agenti vengono impiegati in un:luogo, è mestieri 
che siano levati da un altro. Il credito è il vei- 
colo che trasporta dall’una all'altra persona il 
capitale esistente: esso non crea il capitale, ma 
determina soltanto da chi il medesimo debba es- 
sere posto in opera. 

208. Ma la potente forza del credito può essere 
abusata dagli uomini. Essi possono, p. e., adope- 
rarlo per distogliere i capitali da buoni impieghi 
e rivolgerli a cattivi; possono valersene per au- 
mentare in modo antieconomico i consumi impro- 
duttivi; possono ricorrere troppo larsamente alle 
così dette cambiali di compiacenza, all'emissione 
delle quali non vi sono limiti, non rappresentando 
esse delle reali operazioni di commercio. 

209. Gli abusi del credito si manifestano spe- 
cialmente nelle crisi commerciali. 

Alcune volte la speculazione, eccitata dall’ab- 
bondanza del capitale larcamente e rapidamente 
accumulatosi in periodi di prosperità, si porta su 
certi prodotti, che si suppone dover crescere di 
prezzo o sovra imprese da cui si aspettano lauti 
guadagni. L’aceresciuta domanda fa alzare il 
prezzo di quei prodotti e dei titoli di quelle im- 
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prese, e quanto più i prezzi salgono, tanto più 
prodotti e titoli vengono domandati. Ma ad un 
certo punto la speculazione si ferma; alla confi- 
denza comincia a succedere il dubbio. Per un 
certo tempo sì lotta allo scopo di mantenere i 
prezzi all’alto livello cui sono pervenuti. Ma alla 
fine questi si abbassano, si vende a furia e con 
perdita, il deprezzamento continua rapidissimo, e 
di qui imbarazzi, fallimenti, rovine. Tutto ciò 
potrebbe accadere anche senza l’uso del credito, 
ma solo entro angusti confini, perchè, dovendo 
pagar tutto a denaro, la speculazione non po- 
rebbe allargarsi. Con il credito, invece, non vi è 
limite: la speculazione, eccitata dall’esempio, si 
estende a merci e ad imprese, sulle quali non vi 
sarebbe ragione alcuna di portarla: tutti danno 
e pigliano a credito con mirabile facilità: e così 
i danni della crisi diventano immensamente più 
gravi. 

La crisi commerciale è sempre accompagnata 
da una contrazione generale del credito. Le prime 
perdite toccate a creditori danno l'allarme a tutti 





ì capitalisti: nessuno fa più credito: quindi nasce 
il bisogno di una massa più forte di moneta, e 


così si produce una seconda crisì detta monetaria, 
che estende gli effetti della commerciale. 
Talora la contrazione del credito ha luogo 
senza crisi commerciale precedente, pel solo effetto 
di avvenimenti che abbiano scemato la sicurezza 





generale. 
210. Le cambiali tratte dalla piazza A sulla 
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piazza B rappresentano i crediti della prima verso 
la seconda, ed offrono ai cittadini di 4 che siano 
debitori verso i cittadini di 3 un modo opportuno 
per pagare i loro debiti senza fare una spedizione 
di denaro. In 4 havvi, adunque, un’offerta e uma 
domanda di tratte su 2: cambio o prezzo del 
cambio dicesi il prezzo di queste tratte dipendente 
dal giuoco di quell’offerta e di quella domanda. 
Se l’offerta non basta alla domanda, il valore 
delle tratte sì alzerà; si abbasserà nel caso op- 
posto. Quando nella piazza 4 una tratta sulla 
piazza B si negozia al di sopra del pari, si dice 
che il cambio è s/avorevole ad A: si dice che il 
cambio è favorevole ad A, quando la detta tratta 
vi si negozia al di sotto del pari. 

211. Non si deve credere che lo stato della do- 
manda e dell’offerta, quale sì verifica sopra una 
data piazza per le cambiali tratte sopra un’altra, 
dipenda unicamente dalla importazione ed espor- 
tazione dei prodotti; esso dipende dall’ammontare 
dei debiti e crediti reciproci, qualunque ne sia 
la causa. 

Quindi è che oltre al movimento commer- 
ciale, vi hanno influenza le spese fatte in uno dei 
due paesi dai cittadini dell’altro; i profitti, le com- 
missioni, i noli, le pensioni, ecc., che l'un paese 
deve all’altro; la compera che una piazza abbia 
fatto di fondi pubblici o di valori industriali 
emessi dall’altra piazza. Sul qual ultimo punto è 
da considerare che una esportazione di cartelle 
del debito pubblico o di azioni od obbligazioni in- 
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dustriali ha sul corso del cambio appunto lo stesso 
effetto che vi ha un’esportazione di merci o der- 


rate: il paese che le importa ne « 


eve pagare il 


prezzo e quindi è condotto ad aumentare la do- 


manda di tratte sul paese esporta 
in senso contrario le rate degli int 


a mano che maturano 


sui titoli € 


ore. Asiscono 
eressi a mano 
i credito, che 


il paese mutuatario ha collocato all’estero. 


212. Le oscillazioni 


del corso 





el cambio de- 


rivanti dallo stato dei debiti fra le due piazze 
hanno un limite nelle spese, compresa quella di 


assicurazione, che costerebbe l’ invio del denaro 





metallico. 


Esse, poi, tendono a correggersi di per sè 
stesse. Se le tratte su 4 in 4 costano più che 


non valsono, cioè se 
vole ad 4, saranno i 
da A in 2, perchè gli 
ranno anche col nesoz 


opposto, saranno incora 


l cambio s 


coraggiate 


esportator 
iare le loro 


late le 





125 è sfavore- 
le esportazioni 
i ci guadagne- 
ratte. Nel caso 





importazioni da 


Bin A, perchè gli importatori avranno a basso 
prezzo le tratte con cui pagare le 





portano. E si noti che, 





agendo ( 





senso inverso sulle due piazze, i 
dell’equilibrio viene doppiamente favorito. 





merci che im- 
ueste cause in 
ristabilimento 


213. Altre cause di variazioni nel cambio sono 


la scadenza e il saggio dello sconto (225). — 
Quanto più lontana è la scadenza, tanto minore 
è il valore della cambiale. Può darsi però che la 
speculazione attribuisca qualche volta un valore 
più elevato alle tratte a lunga scadenza, le quali 
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offrono più largo margine alle combinazioni ban- 
carie. — Così pure, tanto più basso sarà il va- 
lore della cambiale, quanto più alto è il saggio 
dello sconto nella piazza su cui la cambiale è 
tratta, perchè questo sarebbe lo sconto cui il com- 
pratore della cambiale dovrebbe sottostare quando 
volesse rivenderla (#iscortarla) nella detta piazza. 
Però il saggio elevato dello sconto in un dato 
luogo può far nascere una nuova domanda delle 
cambiali tratte su quello da parte degli specula- 
tori che cerchino un utile impiego dei propri ca- 
pitali; in tal caso la riduzione del prezzo della 
cambiale in causa dello sconto sarà meno che 
proporzionale al saggio di questo. 

214. Si ha il 7472 del cambio, quando la somma 
che si dà nella piazza A per avere una tratta 
sulla piazza 5 e la somma che si riceve in 5, 
presentando la tratta al pagamento, contengono 
due quantità o identiche o equivalenti di metallo 
prezioso: identiche, se i due paesi hanno la moneta 
di uno stesso metallo; equivalenti, se l’uno ha 
la moneta d’oro e l’altro quella d’argento. 

Se poi uno dei due paesi ha una moneta di 
carta deprezzata, il pari è alterato in propor- 
zione dell’aggio dei metalli preziosi rispetto alla 
carta. 

Per lo più le variazioni dipendenti da un 
cangiamento nel trasporto di valore tra l'oro e 
l’argento o dallo svilimento della carta monetata 
soglionsi riguardare come variazioni del corso del 
cambio; ma in realtà sono uno spostamento del 
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pari, sicchè può accadere che il cambio sia, per 
esempio, contrario ad una data piazza, ma solo 
in apparenza. 


CAPITOLO II. 


LA CARTA MONETATA. 


215. Ben diversa dai titoli di credito è quella 
carta che lo Stato emette o fa emettere da una 
banca, prescrivendo che sia accettata come mezzo 
legale di pagamento e che non sia convertibile a 
richiesta del portatore in moneta metallica. 

Corso forzato e inconvertibilità sono le note 


caratteristiche della carla monetata; se manca 
anche una sola di esse, non si ha più la moneta 
di carta: si ha un titolo di credito. 

216. I titoli di credito surrogano il denaro nel- 
l’ufficio di agente della circolazione, ma non sono 
nè mezzo legale di pagamento, nè misura del va- 
lore. Anche la dove la legge obbliga i creditori 
a riceverli (come è stabilito per i biglietti della 
banca d’Inghilterra), la possibilità di esigerne a 
piacere dall’ emittente la conversione in moneta 
metallica fa sì che il vero mezzo d’operare i pa- 
gamenti sia appunto questa moneta d’oro e d’ar- 
gento. La carta monetata, all’incontro, essendo a 
corso forzato ed inconvertibile, costituisce un vero 
mezzo di pagamento, una moneta giuridicamente, 
se non economicamente, perfetta per sè medesima 
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e diventa essa stessa una nuova misura dei valori 
di tutte le cose, compresi i metalli preziosi. 
217. Quando lo Stato, per le sue sbreitezze finan- 
ziarie, sì appiglia al partito di decretare il corso 
forzato e l’inconvertibilità dei biglietti suoi o di 
quelli di una banca, tutti i debitori, avendo facoltà 
di liberarsi. sia col dare dell’oro e dell’ argento, 
sia col dare della carta, sono naturalmente indotti 





a tenere per sè i metalli preziosi, che sono un 
perfetto equivalente, e a fare i loro pagamenti in 
moneta di carta. Così la moneta metallica o sì 
nasconde, o si fonde, o si esporta, e in ogni modo 
esce dalla circolazione. 

Tra i fenomeni economici che avvengono in 
un paese che abbia la carta monetata, importa 
distinguere l’aggio dell’oro e dell’argento e l’ele- 
vazione dei prezzi delle merci e derrate. 

L’aggio dell’oro e dell’argento dipende da 
queste cause: lo stato della domanda e dell’offerta 
dei metalli preziosi, notandosi che la domanda è 





determinata specialmente dal bisogno di far pa- 
gamenti all’estero; il credito dello Stato: la quan- 
tità della carta monetata. Quest'ultima causa ha 
efficacia sull’aggio, principalmente perchè influisce 
sul credito dello Stato ed agisce sui prezzi, i 
quali, mutando la bilancia internazionale, fanno 
elevare o ribassare l’aggio. L’aggio del metallo 
che si trova all’estero suolsi appalesare nel corso 
del cambio (214). 

L’elevazione dei prezzi è diretta o primaria 
e indiretta o secondaria. La prima ha più stretta 
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relazione colla quantità della carta monetata che 


non l’abbia l’aggio; essa però d 
per tacere dell'elemento della fic 
versa condizione delle imprese, d 
giunture delle singole produzioni, 


ipende altresì — 
ucia — dalla di- 
alle speciali con- 


dall’ impiego 


della carta monetata quale mezzo di circolazione 


o dell’accumulazione di essa co 





ne capitale (capi 


tale, intende, dal punto di veduta dell'economia 


individuale). La seconda si compie 
dell’aggio, e quindi ha luogo pri 








sotto l’influsso 


mamente e princi- 


palmente pei prodotti d'importazione e d’esporta- 


zione. Quanto 


l’interno, sui loro prezzi ha azione 
poi quella delle cose 


prezzi diretta 


alle cose pro‘ 


o primaria, 


importate o esportate, pere 
a poco tende a formarsi un 
degli elementi del costo di produzione. Insomma, 
l'elevazione dei prezzi espri 


non avviene ( 
tutto il paese 
per tutti i pr 

218. I dan 
colpiscono co 


data somma di denaro prima dell’ 


l’un tratto, nè 
, nè sempre 
odotti. 

i di una mone 
oro che diven 





quella, o che 


otte e 





lè per 


nero C 





lanno dei crediti con 


in esat 


consumate nel 
l’elevazione dei 


(uesta a poco 


generale incarimento 


:ssì in carta monetata 
in modo uniforme. in 





ta proporzione 





ta di carta deprezzata 


‘editori di una 
introduzione di 
sistenti in una 


somma di denaro determinata. E qui si noti che 


è pur difficile che il governo res 


zione di accrescere le emissioni ( 


ista alla tenta- 
ella carta mo- 


netata, anche perchè lo stesso deprezzamento di 
questa fa aumentare parte delle p 
sicchè il soverchio delle emissioni, ed anzi il solo 
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timore di esso contribuisce ad asgravare il deprez- 
zamento. Al quale proposito è da avvertire come 
la carta monetata bancaria, cioè quella emessa da 
una banca e di cui lo Stato non risponde fuorchè 
in seconda linea, sia preferibile alla carta monetata 
governativa, essendo più temibili per quest’ultima 
le soverchie emissioni. Siccome poi il deptezza- 
mento non è fisso, ma anzi soggetto a continui 
cambiamenti in più od in meno, così l'incertezza 
del valore di quanto si possiede è universale e 
continua, e il commercio, diventato oramai un 
giuoco d’azzardo, si fa pagare forti premî d’assicu- 
razione, ageravando ancor più i prezzi delle cose. 

Il ritorno dalla carta monetata alla moneta 
metallica può recare sulle prime dei danni in senso 
opposto di quelli prodotti dall’ attivazione della 
carta stessa; esso pertanto esige delle condizioni 
e delle cautele, affinchè le perturbazioni siano 
miti e venga attenuato il pericolo di crisi, che po- 
trebbero rendere necessario il decretare di nuovo 
il corso forzato e la inconvertibilità. 

219. Si domanda se non si potrebbe impedire 
il deprezzamento di una carta moneta, facendo 
rappresentare da ciascuno dei suoi biglietti una 
determinata quantità di beni stabili. Una carta 
monetata ordinata in tal modo non potrebbe al 
certo subire enormi deprezzamenti, perchè, con- 
servando essa il suo valore rispetto alla terra, i 
portatori, piuttosto che cederla con gravi perdite, 
la cambierebbero contro la estensione di terreni 
da essa rappresentata. Ma si noti che per tenerla 
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in credito si dovrebbe restringerne la circolazione 
nella stessa misura che se si trattasse di carta 
convertibile in denaro sonante, e che non essendo 
la terra una ricchezza così facilmente disponibile 
e di valore così costante come i metalli preziosi, 
ed essendo per molti un proc più imbaraz- 
zante che desiderabile, i portatori della carta mo- 
netata potrebbero essere indotti a sopportare un 
notevole svilimento di essa prima di rassegnarsi 
a cambiarla colla ricchezza fondiaria rappresen 
tata dalla medesima. 

220. Un quesito importante è quello relativo alla 
influenza che esercita sul commercio esterno una 
moneta di carta deprezzata. — Ponendo mente al 
primo effetto della carta monetata, si dovrebbe 
dire ch’essa, promuovendo l’emigrazione dei me- 
talli preziosi, favorisce l’importazione di merci c 
derrate straniere. Ma, passato questo primo stadio, 
sì sostiene da molti che la carta monetata operi 
come un dazio protettore dell’industria nazionale. 
Se l'elevazione dei prezzi dovuta allo svilimento 
dell'agente della circolazione fosse proporzionale 











per tutte le cose e costante, sì avrebbe un inca- 
rimento nominale di tutti i prodotti e indigeni ed 
esteri. e non vi sarebbe quindi ragione alcuna 


perchè le esportazioni avessero a crescere a petto 
delle importazioni. Ma in realtà, come abbiamo 
testè veduto (217), la elevazione dei prezzi non 
avviene d’un tratto, nè in modo uniforme a tutto 
il territorio dello Stato, nè in misura proporzio- 
nale per tutte le cose; I° incarimento può aver 
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luogo per alcuni prodotti e per altri no; per al 
cuni si attua subito, per gli altri soltanto più 
tardi; per alcuni succede nella giusta misura del 
deprezzamento della carta, per altri in una mi- 
sura minore. Ora, le cose che non sono cresciute 
affatto di prezzo o non nella misura della depre- 
ziazione della moneta di carta, sono in realtà di- 
venute a più buon mercato; ed ecco schiusa la 
via ad un aumento nelle esportazioni. In secondo 
luogo il deprezzamento della carta monetata non 

un rapporto fisso; chè, anzi, il danno maggiore 
quello consiste nella sua instabilità. Tale in- 
stabilità e la paura che essa ingenera di un de- 
prezzamento sempre maggiore, fanno sì che gli 
stranieri amino meglio far compere che vendite col 
paese che ha la moneta di carta, e che se vendono 
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argento. Quindi pel paese che ha la carta moi 
iata viene alterato il rapporto tra importazioni 
ed esportazioni a vantaegio delle seconde. 


medesimo, vogliono essere pagati con oro od 
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CAPITORO ZIE 
LE BANCHE. 


221. Affinchè una società possa facilmente e 
largamente godere dei benefici del credito, sono 
necessarie speciali istituzioni, alle quali sì possano 
rivolgere coloro che hanno bisogno. dei capitali 
altrui e coloro che cercano impiego per i capitali 
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propri. Ecco l’importanza economica delle dazehe, 
specialmente di quelle che, fondate da grandi so- 
cietà anonime, per l’importanza dei loro capitali, 
per l'estensione delle loro relazioni, per la pub- 
llicità ed uniformità delle loro norme, possono 


\sercitare in una sfera assai vasta il loro influsso 
otente. 

222. Le prime banche ricevevano dai clienti 
delle somme di denaro in deposito, presa questa 
parola nel senso giuridico, e quindi esclusa per 
e banche stesse la facoltà di valersi delle somme: 





2A 


ricevute. Esse operavano i pagamenti fra i loro 
clienti mediante annotazioni nei loro libri a debito 
di colui che pagava e a credito di colui al quale 
era fatto il pagamento; fra le diverse banche i 
pagamenti si facevano o in modo effettivo, o col 
mezzo di uno speciale conteggio. Per la più parte 
esse si valevano nei loro conti di una moneta 
ideale, e ciò per evitare gli inconvenienti cagio- 
nati dalla varietà e dalle alterazioni delle monete 
reali. — Queste banche, dette di deposi/o, funge- 
vano, dunque, gli uffici di cassieri verso ì deponenti. 

223. Ma una grande ed utile innovazione av- 








venne quando i depositi in senso giuridico sì can- 
ciarono in depositi con facoltà alle banche di dis- 





porre delle somme depositate, cioè in prestiti. 
Le banche non si obbligavano più a custodire 
nelle loro casse le somme depositate, ma solo a 
restituirle al tempo convenuto, e quindi sì riserba- 
vano le facoltà di utilizzarle, prestandole a chi ne 


avesse bisogno. 
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Il modo più comune con cui le banche uti- 
lizzano i depositi è quello di scortare i titoli di 
credito, cioè di anticipare l’importo di una cam- 
biale o di un biglietto all'ordine non ancora sca- 
duto, tenendo per sè un tanto per cento. E vera- 
mente le banche, operando con denaro altrui, sono 
obbligate a preferire gli impieghi a breve sca- 
denza; d’altra parte, esse sono in grado, per le 
loro estese relazioni commerciali, di valutare giu- 
stamente le firme apposte ai titoli di credito. 

Certamente questa nuova specie di banche — 
banche di sconto — non offre più la sicurezza 
assoluta delle antiche: ma la buona amministra- 
zione e la presenza di un capitale, che serva di 
conveniente garanzia, riducono il pericolo al 74- 
NIMUM. 

224. Le banche fondate da individui isolati e da 
piccole compagnie di capitalisti scontano i titoli di 
credito in denaro e li ripongono in circolazione, 
girandoli a chi ne faccia domanda. In tal modo 
le operazioni di sconto sono necessariamente ri- 
strette entro angusti confini, non potendo superare, 
ed anzi dovendo rimanere al disotto dell’ammon- 
tare delle somme esistenti in cassa. D'altra parte 
la circolazione delle cambiali presenta due incon- 
venienti: la scadenza fissa e per la maggior parte 
delle leggi la necessità della girata, la quale trae 
seco la responsabilità cambiaria. Le srandi banche 
hanno, però, trovato modo di allargare le ope- 
razioni di sconto oltre il limite dei loro mezzi 
‘pecuniarî e di sostituire nella circolazione alle 
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«cambiali ed ai pagherò un titolo di credito che 
sia sempre scaduto e sempre da scadere, e che, 
essendo non già all’ordine, ma al portatore, escluda 
la girata e le sue conseguenze. Esse, cioè, adot- 
tarono il partito di scontare le cambiali ed i bi- 
glietti all’ordine non più con denaro sonante, ma con 
proprie promesse di pagamento, cioè con digUett 
propri a vista ed al portatore, i quali per l’esteso 
esolido meccanismo delle banche emittenti vengono 
accettati nella circolazione con maggior fiducia 
degli altri titoli di credito: gli effetti scontati sono 
per lo più trattenuti nel portafoglio delle banche 
fino alla scadenza. Per tal modo i vari effetti di 
‘commercio vengono ridotti ad un unico tipo, e le 
banche, diventando debitrici nell’ atto stesso che 
diventano creditrici e per la identica somma, as- 
sicurano alla società il beneficio della comunità 





el credito. 

Così dalle banche di sconto si passò a quelle 
ì sconto e circolazione. 
225. Le principali operazioni bancarie sono le 
seguenti: 1° Ricevere in deposito somme di de- 
naro da restituirsi o a richiesta del deponente 
dietro preavviso, per es., di quinditi giorni, o a 
termine fisso, p. es., dopo sei mesi. Nel primo caso 
i depositi sono quasi sempre infruttiferi, perchè 
la banca non può impiegarli che a termini assai 
brevi e con assai prudenti cautele; sono, invece, 
per lo più fruttiferi negli altri due casi e in più 
larga misura nel terzo che nel secondo. ROTAPEUE 
dei conti correnti, ricevendo somme e crediti dei 
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clienti ed eseguendo per conto loro i pagamenti. 
Col conto corrente il banchiere riceve e paga ad 
ogni momento, e, ove la sua clientela sia vasta e: 
varia, la somma dei depositi rimane presso a poco 
costante. 3° Scontare effetti di commercio. Gli ef 
fetti scontati per lo più, come abbiamo avvertito, 
vengono trattenuti nel portafoglio delle banche 
fino alla scadenza; talvolta però sono girati all’or- 
dine di chi abbia interesse a diventarne acquirente. 
L'interesse che la banca si fa pagare dicesi scorzo. 
N saggio dello sconto è soggetto a variazioni molto: 
più frequenti e più gravi che non il saggio del 
l'interesse. 

Quest ultimo dipende dalla domanda e dal 
l'offerta del capitale in cenere; il primo, dalla 
domanda e dall’offerta di una speciale forma del 
capitale, cioè del denaro. Così una contrazione del 
credito, facendo sorgere la necessità di una mag- 
gior copia di moneta, eleva lo sconto; e lo eleva 











eziandio la diminuzione della moneta sul mercato 
dei prestiti, dipendente dal bisogno di far larghi 
pagamenti all’estero; p. es.: per tributo di guerra; 
o per compere straordinarie di grano. L°eléva- 
zione dello sconto può servire di avvertimento 
alle troppo arrischiate imprese e di freno alle 
soverchie emissioni di biglietti. 4° Fare prestiti 
su pegno di oggetti preziosi, di effetti pubblici, di 
titoli industriali, od anche allo scoperto. In que- 
st'ultimo caso non si bada che alle garanzie per- 
sonali che offre il debitore: è operazione che vuol 
essere fatta con molta prudenza. 5° Emettere bi 
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glietti a vista e al portatore. Fra questi biglietti 
e gli altri titoli di credito passano delle differenze 
solo formali, non essenziali. Essi vengono ricevuti 
e rimangono in circolazione solo in quanto si abbia 
la sicurezza di poterlì convertire a richiesta nella 
ricchezza eminentemente disponibile e di valore; 
per quanto è possibile, costante, qual'è quella con- 
tenuta nei metalli preziosi. 
226. Per assicurare la convertibilità dei biglietti 
si sono escogitati ed attuati parecchi arti ici. 
L'un d’essi consiste nello stabilire che la ri- 
serva metallica debba essere almeno eguale ad 
una data parte, per lo più a un terzo, della somma 
dei biolietti in circolazione. — Non vi è però ra- 
gione alcuna che giustifichi tale misura affatto 
empirica; fallirono delle banche con riserva più 
forte; altre con riserva più debole attraversarono 
incolumi le «crisi più sgravi. Sarebbe cosa più ra- 
zionale adottare una scala mobile (sistema di 
Cavour) a norma dell'importanza delle emissioni, 
per modo che quanto più si elevasse la cifra di 
queste, più larga fosse la base non solo in ra- 
gione proporzionale, ma in ragione progressiva. In 
ogni caso la riserva dovrebbe essere determinata 
non solo in. rapporto con l’emissione dei biglietti, 
ma in rapporto con questa emissione e insieme 
con i depositi ripetibili a richiesta. 
Si è anche fissato (atto di Peel) che al di là 
di una certa somma che rappresenta il 72727277 
sotto cui non sia mai caduta la circolazione della 
banca in un lungo periodo di tempo, e che perciò 
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può tenersi come sicura anche senza riserva me- 


tallica, ogni biglietto debba essere integralmente 
garantito da riserva in moneta sonante. Per as- 
sicurar meglio l'adempimento di questa prescri- 
zione, si è divisa la banca in due scompartimenti, 
quello dell’ emissione e quello delle altre opera- 
zioni bancarie: il secondo riceve i biglietti dal 
primo alle stesse condizioni dei privati. — Qui 
per ora diremo che la divisione della banca in 
due scompartimenti rende più eravi e frequenti 
le contrazioni del credito; più gravi, perchè, non 
potendo le due sezioni aiutarsi reciprocamente, 
ciascuna di esse deve pensare a cautelarsi da sè, 
quella delle operazioni bancarie, diminuendo gli 
sconti o vendendo (7iscortando) degli effetti in 
portafoglio, quella delle emissioni, mon conse- 
enando più nè ai privati, nè all’altro ramo della 
banca i biglietti che le furono recati per la con- 
versione; più frequenti, perchè lo scompartimento 
delle operazioni bancarie deve resolar le mede- 
sime non secondo l'ammontare dell’intera riserva 
metallica della banca, ma secondo 1° ammontare 
della riserva in biglietti e in metallo che trovasi 
presso di sè, epperò deve elevare più presto il 
saggio dello sconto e dell’interesse sulle antici- 
pazioni. 

Altrove (nuovo sistema americano) si è fissata 
la somma del capitale delle banche e la circola- 
zione, più il rapporto fra la riserva metallica e: 
la circolazione medesima sommata colla cifra dei 
depositi; si fece obbligo ad ogni banca di depositare: 





j 
Ì 
Ì 





eteri #3 


e E er, n a n IS E I PT 


Le banche 207 





presso un pubblico ufficio una parte del suo ca- 
pitale in cartelle del debito pubblico che al loro 
valore corrente stessero in una certa proporzione 
colla circolazione della banca stessa, affinchè i 
portatori di biglietti potessero all’uopo ottenere il 
pagamento col far vendere le cartelle depositate; 
e si provvide alla uniformità dei biglietti, facen- 
doli consegnare alle banche dallo stesso ufficio che 
riceve il deposito degli effetti pubblici. — Qui non 
vi è quasi alcuna elasticità di emissione: essa per 
una grandissima parte sì riduce alla monetazione 
dei titoli del debito pubblico. 

Contro tutti questi sistemi restrittivi delle 
emissioni dei biglietti si devono fare le seguenti 
osservazioni: — Egli è vero che nei tempi di 


esagerata speculazione le banche, continuando @ 
far credito, possono ritardare l'abbassamento dei 
prezzi, il che richiede poi una forte contrazione 
del credito e rende così più grave la caduta. Ma 








vuolsi notare che a ciò contribuisce l’uso del 
credito sotto tutte le sue forme, non sotto quella 
soltanto dei biglietti di banca. Quando poi la crisi 
è scoppiata, quando è cominciata la discesa dei 
prezzi e vi è contrazione generale del credito, ogni 
prescrizione restrittiva delle emissioni impedisce 
alle banche di venire in soccorso al commercio, 
di rendere meno precipitoso il deprezzamento. Di 
più, quello stabilire in modo generale che quando 
scema la riserva metallica debba scemare in una 
data misura la somma dei biglietti in circolazione, 
è cosa troppo assoluta. La diminuzione delle ri- 











208 Capitolo quarto 





serve bancarie può derivare non da esagerata 
speculazione, non da soverchio accrescimento della 
circolazione, ma da necessità di far pagamenti 
all'estero, per es., per indennità di guerra, 0 per 
saldare una straordinaria importazione di grano, 
in seguito a fallito ricolto nel paese; l’obbligare 
le banche anche in tal caso a restringere le loro 
emissioni, gli è un creare senza ragione imba- 











razzi al commercio, diminuendo la circolazione e 
imitando gli sconti e le anticipazioni. 

927. Ma se non sono da approvare le restri- 
zioni apposte da leggi 0 da regolamenti, resta 
però alle banche lo stretto dovere di assicurare 
a pronta convertibilità dei biglietti, che hanno 
emessi. La sicurezza sarebbe intera quando la 





‘iserva metallica coprisse tutto quanto l’ammon- 
are dei biglietti. Ma in tal caso le banche ri 
nuncierebbero al profitto che possono trarre da 
una parte del capitale metallico di cui sì vedono 
in possesso; nè, d’altronde, utti i bielietti sono 
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presentati contemporaneamente alla conversione. 
Basta pertanto che i biglietti siano assicurati, 0, 
come soglion dire, coperti per una parte soltanto 
colla riserva metallica, e pel resto con crediti di 
sicura e pronta esazione, cioè con effetti di com- 
mercio solidi e a breve scadenza, i quali, se pa 
gati in denaro, aumentano la riserva; se pagati 
in biglietti di banca, restringono la circolazione. 

228. Le banche non hanno — ed è questo 1 
nuovo argomento contro le restrizioni artificiali — 
facoltà di emettere biglietti in quantità indefinita. 
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I biglietti rimangono in giro — a non parlare 
della fiducia che ispirano — solo in quanto il com- 
mercio abbia bisogno di questo strumento di cir- 
colazione accoppiato o surrogato alla moneta me- 
tallica. I biglietti emessi al di là di questo limite 
del bisogno ritornano subito alla banca emittente, 
e vi ritornano in tre modi: o per la via dei depo- 
siti, o per pagamento dei crediti della banca, o 
direttamente per la conversione in metalli pre- 
ziosi. D'altronde i fatti provano che l'aumento 
delle emissioni non precede, ma segue l'elevazione 
dei prezzi, e che perciò, lungi dall'essere causa, 
è effetto di questa. 

229. Si disputa intorno alla unicità e pluralità 
delle banche di circolazione. — I sostenitori della 
banca unica dicono che, come allo Stato s' appar- 
tiene di batter moneta, così, essendo moneta anche 
ì biglietti a vista e al portatore, debba spettare 
allo Stato di emetterli esso stesso o di farli emet- 
tere da una banca, a cui esso conceda il relativo 
monopolio. Ma lasciando anche stare che Vemet- 
tere moneta non può dirsi affare esclusivo del 
governo, dacchè ogni cittadino può portare metalli 
preziosi alla zecca per la coniazione di quella, 
ciò che importa di notare sì è che il biglietto di 
banca non è moneta; esso non è nè equivalente 
universale, nè misura dei valori, nè mezzo legale 
di pacamento; esso è un titolo di credito che sur- 
roga il denaro nell’ ufficio di agente intermedio 
degli scambî. Inoltre lo Stato sarebbe un ben 
cattivo banchiere; la sua banca si convertirebbe 
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facilmente in fabbrica da carta monetata: e se la 
banca fosse non una istituzione governativa, ma 
una istituzione privata munita di monopolio, essa 
dovrebbe pur pagare l’avuta concessione, servendo 
con i suoi biglietti alle necessità del governo, la 
qual cosa, quando non siano floride le condizioni 
delle finanze pubbliche, potrebbe portare con sè: 
gravi pericoli per la convertibilità dei biglietti. 
S'aggiunga che una banca non trattenuta dalla 
concorrenza può, col moltiplicare lesue operazioni,. 
esercitare un’azione assai dannosa nei tempi di 
speculazione esagerata. È ben vero che quando la 
crisi è scoppiata, i biglietti di una grossa banca 
possono rendere anche i biglietti di molte banche, 
purchè solide e ben dirette: e d’altronde, grossa 
banca non vuol ancor dire banca monopolista. Nè 
è a temersi che molte banche emettano troppi 
hielietti; chè anzi esse si sorvegliano e si frenano 
reciprocamente, tanto più che per la concorrenza 
non potrebbero difendersi con l’elevare lo sconto 
senza riguardo ai bisogni del commercio, dopo che 
avessero imprudentemente vuotata la cassa. È 
certo poi che la banca unica, per quanto disse- 
mini le sue succursali, e lo fa quasi sempre a 
malincuore, non ha la pieghevolezza delle molte 
banche rivali, che sanno far nascere il bisogno dei 
servigi bancarî e diffondere l’ abitudine del credito 
in ogni angolo del paese. 

In conclusione, pare che il sistema migliore 
sia quello della pluralità e libertà delle banche, 
rette dal diritto comune relativo alle associazioni 
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e da una legge, come dicono,,/07m4/e, che richieda 
una reale e continua pubblicità di statuti, di stati 
e di rendiconti, e istituisca ufficì di ispezione au- 
torizzati a procedere anche d’ufficio. 

230. Del resto non devesi credere che il biglietto 
di banca sia la forma più perfetta dei titoli di 
credito. Nei paesi ove più elevato è il erado dello 
svolgimento economico (Inghilterra e Stati Uniti) 
esso è già relegato al secondo posto dai checks, 
ossia dagli ordini con cui si dispone dei conti 
correnti. 

Dove è invalsa l’abitudine del tenere la propria 
cassa non presso di sè, ma presso un banchiere, 
dove, cioè, si è avvezzi a depositare in una banca: 
moneta, biglietti ed altri titoli di credito in conto 
corrente, sì fanno i pagamenti o col trarre cam- 
biali sulla banca, o coll’accettar cambiali domici- 
liandole presso la banca, o col rimettere al cre- 
ditore un assegno o mandato di pagamento (check) 
a vista, all’ordine o al portatore, tratto sulla banca 
per la somma corrispondente al debito da pagare. 

Il check riposa anzitutto sul credito di chi 
lo firma. Esso non è destinato alla circolazione, 
e quindi deve presentarsi al pagamento entro un 
brevissimo termine. 

Qui è evidente che se creditore e debitore 
son clienti della stessa banca, il pagamento ha 
luoco mediante un semplice giro di partite. Ma 
la compensazione può operare anche in una scala 
più vasta: difatti, se portatore del check è un 
banchiere, assai facilmente accadrà che la banca 
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debitrice possa opporre a lui un altro chec% che 
compensi il primo; or bene, in Inghilterra questa 
facilità di estinguere i debiti reciproci senza uso 
di denaro nè di biglietti di banca è raggiunta me- 
diante il crossed check e un cleaning house. 

Il crossed check è un check che porta per 
traverso scritto o stampato il nome di una banca, 
oppure l'indicazione e? Cygie (e com pagnia); il che 
ha per effetto che il cXe# possa essere presentato 
al pagamento solo da una casa bancaria, 0 da 
quella il cui nome è scritto o stampato fin dap- 
prima, oppure da quella il cui nome è segnato 
dappoi innanzi alle parole: «e compagnia ». Ciò 
serve a prevenire il pericolo di pagare a chi avesse 
trovato o rubato il cZeck, perchè la casa bancaria 
sì assicura che il portatore sia legittimo: giova 
anche col lasciar scorrere un po’ di tempo fra la 
emissione e la presentazione del check a paga 
mento, del qual tempo può approfittar l'emittente 
per fare la provvista dei fondi alla banca su cuì ha 
tratto il suo ordine; ma sopratutto giova coll’ac- 
centrare nelle banche i debiti di un intero paese 
e coll’agevolarne in tal modo la compensazione. 

Questi debiti e crediti si incontrano nel c/ea- 
ring house (camera di liquidazione). Ogni casa 
bancaria è rappresentata nel clear2ng house da 
commessi che ricevono i checks tratti sulla casa 
stessa e li notano sopra un foglio; e ogni casa 
manda al clearing house la nota dei checks, di 
cui le altre sono debitrici verso di lei. Con tali 
elementi si forma ogni giorno il conto speciale 
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di ciascuna banca; i conti speciali delle diverse 
banche affigliate al clear:ng house vengono rias 
sunti dall’ispettore del conto generale, che pre- 
senta per ciascuna casa la somma del suo credito 
o debito definitivo; egli è chiaro che il totale dei 
crediti o quello dei debiti del conto senerale deb- 
bono equivalersi. Quanto ai pagamenti, prima fa- 
cevansi con biglietti di banca; ora, invece, con 
ordini di accreditamento o di addebitamento sulla 
banca d'Inghilterra, presso la quale le singole case 
bancarie ed il c/eariîng house hanno un conto cor- 
rente.— In tal modo si estinguono per compen- 
sazione, e quindi senza uso nè di moneta, nè di 
biglietti di banca, dei crediti per centinaia di mi- 
liardi di franchi all’anno. 


Egli è chiaro pertanto che il deposito in conto 
corrente, vivificato dai checks compensabili in un 
ufficio di liquidazione, costituisce un organamento 
del credito più elevato di quello che sì fonda sulla 
banca di circolazione co’ suoi biglietti. 


CAPITOLO V. 


GLI ISTITUTI DI CREDITO MOBILE, 
FONDIARIO ED AGRARIO. 


9231. Ora giova far menzione di alcune specie 
particolari di istituti di credito un po’ diversi dalle 
banche mercantili o banche in senso ristretto, di 
cui si è detto finora. 
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Gli istituti di credifo mobile hanno per iscopo 
principale di accomandare l'industria e, special 
mente, di aiutare le imprese industriali collettive. 
Coll’appoggio di tali istituzioni, l’imprenditore, che 
voglia fondare un'impresa, non è più costretto a 
ricorrere a singoli banchieri o capitalisti per averne 

ussidi costosi, o per invitarli, spesso indarno, a 
diventare suoi soci: o così pure chi vede languire 
il proprio traffico, non è più obbligato a cercare 

anche qui spesso infruttuosamente — singoli 
prestatori: basta che costoro riescano a persua- 
dere la direzione del credito mobile. Questo si 
associa all'impresa, ne compera i titoli, facilita 
l'accettazione di essi alla borsa, oppure sostituisce 
al titoli stessi le proprie obbligazioni, e insomma 
rassoda il credito dell'impresa e ne promuove la 
buona riuscita. 

232. Si è però fatta non senza ragione, benchè 
forse in modo troppo assoluto, un’eccezione, che 
potremmo dire pregiudiziale, a questi istituti di 
credito mobile. Il credito che dicono mercantile, 
cioè quello esercitato dalle banche ordinarie, ripo- 
sando collo sconto sopra varie transazioni di com- 
pra-vendita, liquida i conti relativi al lavoro fatto, 
i quali sì possono compensare prontamente a vi- 
cenda, adoperando nel frattempo un titolo sene- 
rale, qual è il biglietto a vista e al portatore emesso 
da un’apposita istituzione. All’incontro, il credito 
esercitato dagli istituti di cui discorriamo, il cre- 
dito che dicono accomandante, fornisce strumenti 
al lavoro da farsi, e non li può fornire, tranne 
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«che desumendoli da nuovi capitali formatisi col 
risparmio: ora siffatta distribuzione di capitali non 
comporta alcuna formula, nè alcun procedimento 
che richieda l'intervento di un istituto speciale. 

233. Ma quello che sopratutto importa notare 
gli è che in realtà le operazioni del credito mo- 
bile possono facilmente riuscire più presto di danno 
che di vantaggio all’industria ed al commercio. 
Infatti. la base di tali operazioni è la compera dei 
titoli delle imprese industriali. Ora, il credito mo- 
bile può o conservare quei titoli o rivenderlì. Il 
primo caso è meno frequente, perchè ad esso non 
giova investire durevolmente i propri capitali; 
pure se in date circostanze può essere di suo tor- 
naconto il condurre qualche impresa, esso prefe- 
rirà naturalmente le imprese migliori, e nuocendo 
ai capitalisti con una rovinosa concorrenza, diven- 
terà un'istituzione di monopolio. Nel secondo caso, 
il credito mobile aiuta l'industria per iscopi, non 
di seria produzione, ma sì di operazioni di borsa. 
Perciò usa tutti gli artificîà per ottenere il rialzo 
dei titoli, sviando, coll’allettamento di un premio, 
i capitali dal naturale impiego; poi vende, nè più 
gli cale che l'impresa prosperi o. rovini. E si noti 
che per questo giuoco egli preferisce non tanto 
le imprese solide che promettono guadagni sicuri 
ma modesti, quanto le imprese aleatorie che of- 
frono ampio Campo al giuoco con larghe proba- 
bilità di lucri e di perdite. Può anche darsi che il 
credito mobile trovi spediente- di giuocare al ri- 


basso, p. es., per accaparrare un'impresa che gli 
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sembri buona: in tal caso ne provoca il discre- 
dito e poi compera i titoli sviliti. 

Dei magazzini generali e dei docks, che, emet- 
tendo titoli girabili, sono pur essi istituti di cre- 
dito industriale, fu già detto altrove (163). 

254. Ben più commendevoli degli istituti di cre- 
dito mobile sono quelli di credito fondiario. I 
proprietarî fondiari, i quali pure possono offrire 
un'ottima garanzia reale coll’ipoteca sulle loro 
terre, si trovano, rispetto al credito, in una posi- 
zione ben diversa da quella dei negozianti ed in- 
dustriali. Ci vuole un numero considerevole di 
anni, perchè i capitali versati nella terra trovino 
il loro compenso: i proprietarî devono, adunque, 
prendere a prestito a lunga scadenza, e ciò è già 
un ostacolo al credito. Poi è da notare che al 
proprietario, che ha incorporato nella terra il ca- 
pitale preso a prestito, riesce difficile di restituirlo 
tutto in una volta: a lui torna sommamente desi- 
derabile di potersi liberare a poco a poco, vol- 
gendo all’estinzione eraduale del proprio debito 
ì piccoli risparmi che può fare ogni anno. Si ag- 
giunga che molti sono i vizi delle legislazioni ci- 
vili intorno all’accertamento della proprietà fon- 
diaria e della sua condizione giuridica, intorno 
alle formalità della costituzione dell’ipoteca e in- 
torno alla procedura di espropriazione. 

Alcuni hanno pensato che per agevolare il 
credito immobiliare al pari del mercantile bastasse 
riformare appunto la lesislazione. Altri hanno cre- 
duto di provvedere all’uopo, rendendo più facil- 
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mente trasmissibile il chirografo ipotecario ed eri- 
gendo istituti di assicurazione per i crediti accor- 
dati alla possidenza. Ma queste riforme, per quanto 
utili, non provvederebbero alle condizioni partico- 
lari dei proprietari di terre, e, d’altra parte, non 
farebbero che 7re2der possibile ai medesimi l’aiuto 


del credito. Per affuare questa possibilità, ci vo- 


gliono delle istituzioni veramente speciali, che pos- 
sano prestare a lontana scadenza e ammettere la 
restituzione per rate del capitale prestato. 

235. I primi istituti del credito fondiario, eretti 
nel secolo scorso nella Slesia prussiana, consistet- 
tero in associazioni di proprietarî, che offrivano 
al capitale un’ipoteca collettiva sui loro beni, met- 
tendo in circolazione dei titoli ipotecarî trasmessi- 
bili per girata e garantendo ai detentori di questi 
titoli il pagamento degli interessi a scadenze se- 
mestrali, non che il rimborso del capitale al valor 
nominale, sei mesi dopo che ne fosse fatta ri- 
chiesta. L'associazione poteva ottenere l’adempi- 
mento degli obblighi dei mutuatarì con una pro- 
cedura sommaria. 

L’ istituzione venne migliorata in seguito, 
coll’essersi sostituito all’obbligo del rimborso, entro 
sei mesi dalla richiesta, il rimborso facoltativo da 
parte dell’istituto, e sopratutto coll’essersi intro- 
dotta quell’importantissima modificazione, che è 
la facoltà dell’ammortimento. In forza di quest’ul- 
tima, si applica al credito fondiario il sistema di 
ammortimento ad interesse composto, sicchè i de- 
bitori, pagando un’annualità fissa che comprende, 
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oltre gli interessi, una somma che aumenta pro- 
gressivamente a titolo di graduale estinzione, ven- 
gono a liberarsi insensibilmente del loro debito. 
Colla somma degli ammortimenti l'istituto rim- 
borsa ogni anno al pari, mediante sorteggio, una 
certa quantità di titoli ipotecarî. Il creditore, per 
-la facilità della trasmissione di questi titoli, che 
possono essere anche al portatore, ha sempre la 
libertà di disporre del capitale che ha prestato. 
Così si combina la lunga scadenza a favore del 
proprietario e il pronto rimborso a favore del 
mutuante. 

236. L'istituto di credito fondiario può fare il 
-mutuo in denaro, negoziando esso direttamente 
le cartelle ipotecarie, oppure può fare il mutuo 
in cartelle, lasciando al mutuatario di negoziarle 
per proprio conto. In un modo o nell’altro, esso 
— al pari di tutte le altre banche — non dà che 
«quel credito che riceve e lo dà alle condizioni 

stesse a cui lo riceve; e quindi in ambo i casi, 

e basso è il valore delle cartelle, riesce alto il 

"= io dell’interesse a carico del mutuatario. Per 
assicurar meglio questa corrispondenza e rendere 
‘più semplice e spedita l’amministrazione, sembra 
più conveniente attenersi al secondo partito, al- 
meno in quei paesi che non sono troppo ignari 
delle pratiche del credito. 

237. Si domanda se sia più utile che l’istitu- 
zione di credito fondiario consista nell’associazione 
dei proprietari, ovvero sia fondata da una com- 
pagnia di azionisti. A. favore dell’associazione dei 
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proprietari, sì deve riconoscere che, mancando 
ogni idea di speculazione, il servizio del credito 
può essere a miglior mercato, e che i proprietarî 
sono meglio in grado di conoscere la solvibilità 
di ciascuno di essi e la somma che gli si può 
prestare senza pericolo. Una compagnia di azio- 
misti presenta il vantaggio di riunire immediata- 
mente i capitali necessarî per incominciare le 
operazioni. È questione analoga, come ben si vede, 
a quella già accennata dalle assicurazioni mutue 
‘ed a premio fisso (192). 


238. Come il credito fondiario si fa al proprie- 
tario in quanto possiede, così il credito agrario 
sì fa al coltivatore in quanto produce. 

Ma perchè quest'ultimo credito possa svilup- 





parsi, è necessario che sia anch'esso organizzato 
0 per mezzo di istituti che distribuiscano i capi- 
tali raccolti al commercio insieme e all’ agricol- 
tura, 0 per mezzo di istituti speciali, che possano 
essì pure basarsi sulla mutualità o sulla specu- 
lazione. Im questo secondo caso è da notare che 
nell’agricoltura essendo i capitali assai ricercati 
in alcune stagioni e non cercati affatto in altre, 
le banche agrarie potrebbero ben difficilmente far 
‘credito ai coltivatori a modico interesse, quando 
loro non fosse conceduta la facoltà di emettere 
buoni agrarî a vista e al portatore, i quali permet- 
tano alle stesse di allargare le proprie operazioni 
al di là dell’importo dei loro capitali effettivi. Gli 
istituti di credito agrario debbono accordare ai 
sovvenuti di prolungare anche fino al termine di 
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un anno la scadenza del debito da essi incontrato,. 
e ciò mediante successivi rinnovamenti. Gli agri- 
coltori sovvenuti debbono essere assoggettati alle 
lesi commerciali. 


CAPITOLO: VI. 
LE OPERAZIONI DI BORSA. 


239. Le operazioni di borsa sui fondi pubblici 
e sui titoli industriali (azioni ed obbligazioni di 
società industriali) sono o 4 contanti o a termine. 
Le prime si liquidano colla tradizione del valor 
venduto e col rispettivo pagamento, o subito o in 
un termine brevissimo, p. es., di tre giorni. Esse 
hanno in generale per iscopo degli impieghi du- 
revoli di capitali. Le seconde si liquidano ad 
un’epoca più o meno lontana, ordinariamente alla 
fine del mese. Le operazioni a termine sono 0 
contratti /erm o contratti 4 prezzo. Il contratto 
fermo consiste nel comprare e vendere un titolo, 
la cui consegna contro denaro debba seguire al 
l’epoca della liberazione. Spesso però tali con- 
tratti si fanno tra persone che non hanno i titoli 
che vendono, nè i denari per pagar quelli che 
comprano, e allora si risolvono in iscommesse 
sulla differenza dei corsi, e tutto si riduce al 
guadagno o alla perdita della somma corrispon- 
dente a questa differenza: chi crede al rialzo 
compra, chi al ribasso vende. Nel contratto @ 
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‘premio il compratore limita le sue eventualità di 
perdita col deposito di un premio, conservando 
illimitate le eventualità di guadagno: esso si ri- 
serba la facoltà di sciogliersi dall’ obbligazione, 
abbandonando la caparra, ossia il premio deposi- 
tato presso l’agente di cambio, quando alla liqui- 
«dazione il corso del titolo comperato non superi 
il prezzo per cui fu comprato, dedotto il premio. 
Chi compera a premio, appunto perchè si assicura 
contro una perdita, deve dare al titolo un prezzo 
superiore a quello ch’esso ha nei contratti fermi. 
Si hanno dei contratti liberi in cui il premio è 
dato dal venditore, che limita le proprie even- 
tualità di perdita, lasciando illimitate quelle del 
‘compratore. 

Se alla liquidazione di un contratto a ter- 
mine il corso è inferiore a quello per cui il ti- 
tolo fu comperato, il compratore offrirà di pagare 
la differenza; ma se il venditore, trovandosi il 
possesso dei titoli, esige che sì eseguisca davverc 
il contratto, il compratore, ove non possegga la 
somma necessaria, e d’altronde non voglia riven- 
dicare subito i titoli, perchè specula al rialzo, ri 
scorre, col mezzo dell’agente di cambio, ad un 
capitalista, il quale gli fornisca i denari per levare 
i titoli, contro pagamento di una data provvigione, 
‘che si dice 727070. I titoli vengono rimessi al ca- 
pitalista che ha fatto la sovvenzione, e da questo 
venduti al primo compratore per la prossima li- 
quidazione, p. es., per la fine del prossimo mese, 
al prezzo del primo acquisto, accresciuto dell’am- 
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montar del »/porto. Il compratore che-s? è fatto 
riportare, alla prossima liquidazione dovrà o le- 
vare i titoli, o rivenderli, o conchiudere un nuovo 
contratto di riporto. Il capitalista che 44 72p07- 
tato, ha fatto un’operazione di prestito sopra de- 
posito di effetti pubblici o di titoli industriali. — 
Operazione analoga è il riporto in senso inverso, 
che i francesi dicono déport. Essa ha luogo in 
caso di rialzo, quando il venditore, eccitato dal 
compratore a fornire i titoli, e non possedendoli, 
nè volendo acquistarli definitivamente, perchè 
spera un ribasso, se li fa prestare da qualcuno 
sotto forma di vendita, comprandoli, cioè, ad un 
prezzo e rivendendoli alla stessa persona per la 
liquidazione prossima a un prezzo inferiore al 
primo di tutto l'ammontare del costo di questo 
déport. — Quando l'offerta dei titoli eccede la 
domanda, ha luogo il riporto a carico degli specu- 
latori al rialzo; ha luogo il déport a carico degli 
speculatori al ribasso, quando la domanda eccede 
l’offerta. 

240. Altra operazione è lo scorto dei contratti. 
— Se in un contratto a termine è detto che i titoli 
si consegneranno 4 femmine fisso 0 anche prima 
a volontà, il compratore può esigerne la consegna 
anche innanzi alla scadenza del termine. In tal 
caso il venditore, che non possiede i titoli, deve 
procacciarseli, e la sua domanda contribuisce, suo 
malgrado, ad elevare il corso. — Così lo sconto è 
un mezzo energico adoperato frequentemente dai 
ricchi aumentisti. 
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Le operazioni di borsa 





241. Le borse di commercio (166) sono vantag- 
giose per questo: che il movimento, l’attività, la 
facilità di trasmissione dei capitali ne lasciano 
pochi infruttuosi, li attirano verso le erandi im- 
prese, giovano a chi ha bisogno di denaro, a chi 
cerca impieghi pei capitali propri, a chi vuol fon- 
dare società, al credito dello Stato. Ma, allato ai 
vantaggi, vi sono anche grandi inconvenienti. Il 
trasporto continuo di capitali da un impiego ad 
un altro molte volte è dannoso, togliendoli ad im- 
prese buone per darli ad altre che sono meno 
buone o cattive. Poi le operazioni di borsa eccitano 
il desiderio di arricchirsi in fretta e con poca fa- 
tica, si convertono spesso in giuochi di azzardo, 
che finiscono colla vincita di pochi e colla rovina 
di molti, e danno occasione ai raggiri dei grossi 
capitalisti, che non di rado possono produrre il 
rialzo o il ribasso a loro talento. 











TITOLO III. — DISTRIBUZIONE 


CAPITOLO I. 


IL PAUPERISMO. 


242. La parola povertà esprime un'idea rela- 
tiva: i poveri, in una popolazione presa in massa, 
sono quelli che hanno meno da spendere. La pa- 


rola 2ndigenza, invece, esprime un'idea assoluta: 
la mancanza del necessario; un indigente è sempre 
povero, non viceversa. La seria è un insieme 
di abitudini, che ordinariamente risultano dalla 
indigenza; essa implica un certo abbassamento 
delle facoltà umane prodotto da ciò: che il mi- 
serabile, avendo accettata la sua posizione, non 
fa più alcun sforzo per uscirne. Infine, la parola 
pauperisino significa l’indigenza, anzi per lo più la 
miseria collettiva, generale, che colpisce cate®orie 
intere di individui, e che per la sua diffusione e 
intensità è diventata una piaga della società. 
243. Il pauperismo non è che un fenomeno nuovo 
nella sua sostanza; è un fenomeno antico — la 
indigenza, la miseria — che di nuovo ha assunte 
più ampie proporzioni e certi caratteri speciali. 
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Il pauperismo colpisce nel seno stesso della 
industria le moltitudini lavoratrici, le quali nei 
tempi passati erano preservate dall’indigenza. per 
la schiavitù o la servitù della gleba, piaghe peg- 
giori del pauperismo, o per l’istituto delle corpora- 
zioni delle arti, il quale è impossibile nella nuova 
vita industriale, che non può ammettere nè sepa- 
razione ufficiale di mestieri, nè prescrizioni circa 
il numero dei lavoratori, nè regolamenti di fab- 
brica. Ora è tolta oènì tutela; ora domina la con- 
«correnza; ora si va sempre più estendendo la 
grande industria accentrata, la quale, agglome- 
rando gli operai in grandi masse, rende l’ indi- 
senza più evidente, più difficile a togliersi, più 
pericolosa, più facile a degenerare in miseria. 





CAPITOLO II. 


I MEZZI DI MIGLIORARE LE CONDIZIONI 
DELLA CLASSE LAVORATRICE. 


244. Per venire al riparo dei mali che abbiamo 
indicato e, in generale, per rendere migliore la 
condizione della classe lavoratrice, molti pensano 
che si debba senz’altro distruggere l'ordinamento 
attuale della società e sostituirvene dei nuovi. 

Fra questi, aleuni — conosciuti col nome di 
comunisti — proclamano apertamente l'abolizione 
della proprietà e della famiglia, la vita in comune 
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e il riparto delle ricchezze destinate al consumo- 
sulla base dei bisogni. 


Altri, meno schietti e meno logici — distinti 
col nome di socialisti —, o accettano il principio 
del comunismo, cioè l'eguaglianza reale, ma ne- 
ripudiano le conseguenze, limitandosi a reclamare 
delle legsi restrittive della proprietà e dell’ere- 
dità, la proprietà collettiva dei mezzi di produ- 
zione, la consacrazione del diritto al lavoro, lo 
stabilimento d’imposte smodatàmente progressive; 
oppure accettano le consesuenze dell’eguaglianza 
reale, cioè l'abolizione della proprietà indìviduale 
e la vita in comune, ma respingono il principio 
medesimo, dacchè vogliono la ineguaglianza del 
riparto dei prodotti e richiedono che questo segua: 
o a norma delle opere eseguite, od anche in pro- 
porzione del lavoro, del talento e del capitale. 

Ora, queste dottrine — e notiamo che le scuole 
socialiste sono attratte verso il comunismo come 
al loro centro— pretendono di mutilare la persona- 
lità umana, sacrificando la libertà all’eguaglianza; 
l’attuazione loro condurrebbe al dispotismo d’una 
autorità illimitata, e, spostando l'interesse indivi 
duale, togliendo la speranza di elevarsi a condi 
zione migliore, sopprimendo la fiducia di provvedere: 
all’avvenire della propria discendenza, abolirebbe 
gli stimoli più energici del lavoro e del risparmio. 

245. Speciale confutazione vogliamo fare del dt- 
ritto al lavoro, che parecchi tra i socialisti hanno 
messo innanzi come un correttivo del diritto di 
proprietà. 
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Per impiegare operai, che l’industria, lasciata 
a sè stessa, non potrebbe occupare, lo Stato do- 
vrebbe attribuirsi la disposizione di una parte del 
capitale sociale: ciò farebbe diminuire la domanda 
di lavoro da parte dei privati, siechè lo Stato si 
vedrebbe trascinato a disporre esso medesimo di 
lutto quanto il capitale della società; ma se questo 
era insufficiente dapprima a fornire occupazione 
a tutti quanti gli operai, sarà insufficiente anche 
dopo, nè potrà aumentarsi con nuove accumula- 
zioni, perchè l’usurpazione dello Stato avrà tolto 
via ognì eccitamento al risparmio. E si noti che 
frattanto la fallace promessa del governo avrà 
fatto aumentare l’offerta del lavoro. 

Gli stessi effetti di promuovere l'incremento 
della popolazione escoraggiare il risparmio avrebbe 
laltro espediente di fissare per leswe il 722722722 
dei salari. 

246. Neppure deve lo Stato tentare di regolar 
l'offerta del lavoro con Zeggi restrittive sulla po- 
polazione: perchè o queste lessi sono d’accordo 
coi costumi, e allora sono superflue; o non sono 
d’accordo, e allora riescono inefficaci. D'altronde, 
tali leogi sarebbero congiunte con gravi pericoli 
morali e avrebbero il torto di sancire una grave 


disuguaglianza a danno dei poveri. Unico freno 


legislativo diretto che. sia ammissibile in questa 
materia è la determinazione di un minimo di età 
pei maritaggi. 

247. La dencficenza è il complesso delle istitu- 
zioni che hanno per fine di assistere eli indigenti. 
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La beneficenza è publica, se vi interviene 
un'autorità pubblica a nome dello Stato, del Co- 
mune, ecc.; negli altri casi è privata, sia indivi- 
duale. sia collettiva. Quando la beneficenza pub- 
blica costituisce un diritto a favore degl’indigenti, 
sicchè possano reclamare dallo Stato, dal Comune 
o da un altro ente giuridico i sussidi in forza di 
una legge positiva, la beneficenza pubblica piglia. 
nome di carità legale. 

Ogni beneficenza, tranne forse quella sola che 
si volga ad assistere i colpiti da speciali infermità, 
intrattenendo nell'animo degl’indigenti la speranza 
od anche la certezza dell'essere soccorsi, scema 
gli eccitamenti all’operosità ed alla previdenza, che 
pur sono i veri mezzi che possano diminuire e ren- 
dere inefficaci le cause dell’indigenza. Ma, d’altra 
parte, è da notare che all’energia individuale, più 
che la certezza del soccorso, è dannosa la dispera- 
zione. Quando l’animo è già preso dallo sconforto, 
una provvida beneficenza, lungi dall’abbatterlo, lo 
rialza. Ma diciamo una provvida beneficenza, cioè 
una beneficenza tale che sia intesa, più che ad 
alleviare il male, a toglierne le cause, che inco- 
raggi il sovvenuto e gli lasci forti motivi per ten- 
tare di far senza della sovvenzione. 

La beneficenza migliore è la privata, mas- 
sime l’individuale, se sia attiva e intelligente, se 
sappia adattarsi alle varie cause produttrici della 
indigenza e applicare i rimedî richiesti dalla varia 
natura dei casi, se serbi il segreto ed eviti la pe- 
riodicità dei soccorsi. 
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Tra le forme della carità individuale, la meno 
commendevole economicamente è certo la e/2220- 
sina, che mantiene il brutto spettacolo della men- 
dicità e dona senza discernimento, senza sapere 
se chi stende la mano sia o no meritevole di soc- 
corso, 0 se, in caso affermativo, l’abbia già avuto, 
e sufficiente, da altri. 

La peggior forma di beneficenza pubblica è 
la carità legale, che, coll’attribuire. un diritto al- 
l'assistenza, tende a perpetuare ed allargare l’in- 
digenza, e che, se può ricevere un correttivo nel 
regime disciplinare imposto ai sovvenuti e nel 
carattere umiliante impresso alla sovvenzione, va 
però incontro al pericolo di veder scemata l’effi- 
cacia del correttivo a.misura che crescono le dif 
ficoltà nell’attuazione dei provvedimenti stabiliti, e 
di vedere così mutata la correzione in aggrava- 
mento, quando l’indigente abbia accettata l’umilia- 
zione e la disciplina, chè allora, snervata affatto 
la volontà di lui, ne è reso quasi impossibile il 
risorgimento. 

La beneficenza pubblica deve limitarsi a se- 
condare la privata, a supplire alla sua -insuffi- 
cienza, adoperando tutti quei temperamenti che 
valgano ad allontanare ogni incentivo all’impre- 
videnza ed all’oziosità. — L’amministrazione della 
beneficenza pubblica dev'essere decentrata, perchè 
i Comuni conoscono meglio dello Stato le cause 
dell’indisenza e sanno meglio applicarvi i rimedì, 
e perchè l’attività e la vigilanza che la beneficenza 


esice sono incompatibili con erandi organamenti 
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amministrativi. — In caso di straordinarî bisogni, 
è bene che la beneficenza pubblica faccia eseguire 
opere utili, come strade, canali, ecc., che si sareb- 
bero ad ogni modo eseguite più tardi. 

248. L'emigrazione è il modo di livellare Pof- 
ferta del lavoro nei diversi paesi. Utile per le con- 
trade ove si dirige, è utilissima per quelle che 
abbandona, quando queste già soffrivano i mali 
della soverchia densità della popolazione. Si dice 
ch’essa è un palliativo, perchè eccita la popola- 
zione rimasta nelle antiche sedi a moltiplicarsi 
inconsideratamente: e che se sottrae-degli uomini, 
leva anche del capitale. Ma l’effetto della scemata 
offerta del lavoro sì fa sentir subito a favore dei 
lavoratori rimasti a casa, i quali hanno quindi 
una buona opportunità di elevare lo s72724a74 07 
life (67) e di moderare, conformemente alle mi- 
gliorate abitudini di vivere, la propria riprodu- 
zione. E quanto alla ricchezza esportata, se ciò 
che in patria non bastava a far vivere un operaio, 
vi basta, e largamente, nel paese nuovo per la 
maggior produttività: la speculazione è vantag- 
giosa, e di questo vantaggio si risentirà anche la 
vecchia contrada, quando gli emigranti conser- 
vino relazione con essa e mandino o portino alla 
terra natale i fatti ewadagni. 

Lo Stato deve certamente tutelare 1’ emigra- 
zione e punire gli abusi e le frodi degli agenti 
d’emigrazione, degli armatori, ecc. Ma quando 
volesse limitarla, non riuscirebbe ad altro che ad 
aumentare l'emigrazione irregolare, la quale si 
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volgerebbe a porti stranieri e spezzerebbe forse 
ogni vincolo col paese nativo. 

249. Diconsi coalizioni di operai le unioni dei 
medesimi, diretti a conseguire migliori condizioni 
sul mercato del lavoro, cioè ad ottenere un sa- 
lario più alto, ad impedirne la diminuzione, ad 
abbreviare la durata del lavoro, a limitare il nu- 
mero degli operai da impiegarsi nell’opificio, ecc. 
L’estremo spediente a cui ricorrono per raggiun- 
gere lo scopo prefisso è lo sciopero. 

In alcuni paesi vi sono anche delle associa- 
zioni permanenti di lavoranti (in Inghilterra, #ra- 
des unions), che hanno un perfetto organamento, 
posseegono mezzi pecuniarî formati con tasse di 
ammissioni e periodici contributi, e sì prefiggono 
— spesso unitamente a scopì di mutuo soccorso 








— di regolare la condotta degli operai in faccia 
agli imprenditori, e di decretare all’occorrenza la 
sospensione del lavoro. 

Le leggi non devono colpire siffatte unioni 
finchè non si commettono atti di violenza o di 
frode. L’operaio, libero e responsabile, ha il diritto 
di dibattere le condizioni del lavoro, di accettarle 
o rifiutarle, e di negare, quando non gli conven- 
gono, l’opera sua. Questo diritto non può cessare 
.d’esser diritto, perchè, invece d’esser fatto valere 











individualmente, è esercitato collettivamente. Anzi, 
operaio isolato non può sempre avere adeguata 
notizia delle vere condizioni del mercato: esso non 
è sempre in grado di lottare col capitalista: per 
‘assicurare la libertà e l’eouaglianza, giova spesso 
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che l’offerta del lavoro da individuale si muti in 
collettiva. Le lessi proibitive delle coalizioni si 
sono sempre rivelate impotenti: esse hanno ser- 
vito soltanto a caricare il soverno di una nuova 
responsabilità, a far credere al popolo che la legge 
stessa sia causa. delle basse mercedì, ad accre- 
scere le diffidenze e gli odî fra le diverse classi 
sociali. Le leggi devono quindi limitarsi a punire 
gli atti di violenza e di frode, con cui sovente i 


capi delle coalizioni cercano d’imporre la loro vo-- 


lontà ai compagni, attirando nella lega i ritrosi 
e impedendo e combattendo con mezzi illeciti i 
tentativi di dissoluzione. 

Però, gli operai devono considerare che gli 
scioperi sono sempre congiunti con sravissimi sa- 
crifici dei lavoratori, propagano facilmente il vizio 
dell’accidia, e talora rovinano per sempre qualche 
ramo d’industria, sopprimendo così una parte della 
preesistente domanda di lavoro. 

Un’elevazione del salario ottenuta dagli operai 
coalizzati di un ramo d’industria farà elevare il 
prezzo del prodotto. Se tale incarimento fa dimi- 
nuire la domanda del prodotto stesso, ne verrà 
una diminuzione nella domanda del lavoro e in 
quel ramo d’industria e in altri che siano diretta- 
mente o indirettamente connessi col primo. L’inca- 
rimento può essere altresì a carico degli operai, 
in quanto siano consumatori del prodotto incarito. 
E poi l'elevazione del salario in un’ industria vi 
attirerà eli operai e sarà per tal modo transitoria. 

Quanto a una generale elevazione dei salari, in 
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conseguenza diuna generale coalizione degli operi, 
essa è possibile là dove i profitti siano al di sopra 
di quel saggio che è il più basso, che induce ad ac- 
cumulare capitali e ad impiegarli produttivamente. 
250. La frequenza degli scioperi in qualche paese 
ha fatto sorgere quale istituzione permanente i 
consigli di arbitri, composti di rappresentanti del 
lavoro e del capitale, i quali decidono le contro- 
versie fra operai e imprenditori e stabiliscono in 
modo obblicatorio le tariffe dei salari, modifican- 
dole a seconda delle circostanze. Questi consigli 
si sono mostrati efficacissimi a promuovere rela- 
zioni amichevoli fra capitalisti e lavoratori e ad 
impedire gli scioperi. Ed è notevole che la for- 
mazione di tali istituti sia stata agevolata dall’esi- 
stenza delle associazioni permanenti degli operai 
(trades unions) e che da esse sia derivata la mi- 
elior parte dell’autorità ed efficacia di quelli. 





CAPITOLO III. 


I MEZZI DI MIGLIORARE LE CONDIZIONI DELLA 
CLASSE LAVORATRICE (sey%270)> GLI ISTITUTI 
DI PREVIDENZA E LE SOCIETÀ COOPERATIVE. 


dl. Istituti di previdenza sono le casse di 
risparmio, le società di mutuo soccorso, le casse 
per la vecchiaia. 

Chi risparmia s'impone una privazione allo 
scopo di poter disporre in avvenire della ricchezza 
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risparmiata, e sopratutto allo scopo di trarne un 
interesse o un profitto che serva ad accrescere il 
suo annuo reddito. Ma chi ha un reddito tenue, 
non è in grado di fare che temuissimi risparmi. 
i quali per la loro esiguità possono difficilmente 
esser messi a frutto e corrono anzi pericolo di 
venire un dì o l’altro consumati. Le casse di rd 
sparmio tolsono di mezzo tali difficoltà. 

I depositi dei risparmi in queste casse deb- 
bono essere in ogni modo agevolati: epperò esse 
devono tenere uffici, o meglio incaricati in ogni 
‘Comune del paese, devono ricevere ì depositi in 
‘ogni giorno e per molte ore del giorno, e anche 
per minime somme, e con poche e semplici for- 
malità. Le casse di risparmio postali, erette da 
molto tempo in Inghilterra e che sono state imi- 
tate anche altrove, tendono, non foss’ altro, al 
conseguimento più completo di tali scopi. La re- 
stituzione dei depositi dev? essere facile e al co- 
perto d’ogni dubbio e contesa, quantunque non 
sia opportuno che la facilità del ritiro’ sia così 
grande come quella della consegna. 

I libretti che attestano i fatti depositi, pos- 
sono essere nominativi o al portatore: il libretto 
nominativo risponde meglio allo scopo di eccitare 
al risparmio, e rende meno facile la domanda di 
retrocessione; quello al portatore serve di allet- 
tamento con la facilità della trasmissione e ren- 
dendo possibili le operazioni senza intervento della 
cassa, avvezza al credito le classi meno agiate. 

Le somme depositate devono essere impiegate 














I mezzi di migliorare, ecc. 295 





in modo che alla sicurezza s'agsiunga la facilità 
‘del rimborso. Non è conveniente che i fondi delle 
‘casse di risparmio sì facciano passare nell’ erario 
dello Stato: perchè questo si troverebbe esposto 
al pericolo di dover pagare ad un tratto somn 
«considerevoli, in momenti di crisi, di guerre, di 
rivoluzioni; perchè le inquietudini politiche ar- 
resterebbero le abitudini di economia, e percl 
l'interesse uniforme pagato dal governo potrebbe 
‘essere a volte troppo alto in una provincia, troppo 
basso in un’ altra. Gli imprestiti alla proprietà 
fondiaria non hanno il vantaggio della breve sca- 
denza, ma presentano una grande ricchezza; una 
‘cassa che siasi già assicurata una media costante 
di capitale e possegga già una ragguardevole ri- 
serva, troverà opportuno d’investire in tal modo 
una parte dei depositi ricevuti. 

252. Le casse di risparmio non possono prov- 
vedere interamente ai bisogni eventuali che fanno 
‘nascere le malattie e la vecchiaia. Ma il principio 
dell’assicurazione fornisce il modo di provvedervi, 
‘applicando alle necessità di coloro che sono col- 
piti da quegli eventi il frutto dei risparmi fatti 
da tutti coloro che vi sono esposti. Su tale prin- 
“cipio si fondano le società di mutuo soccorso e 


pi 





à 








le casse per la vecchiaia. 

Le prime hanno per iscopo di assistere i socì 
‘colpiti da malattia o da altra accidentale inca- 
pacità al lavoro. Il numero dei soci dev essere 
abbastanza esteso, perchè un leggero contributo 
‘assicuri dei soccorsi sufficienti: ma non deve ecce- 
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dere quei limiti, al di là dei quali riescirebbe im- 
possibile la reciproca sorveglianza. È opportuno» 
che tali società si compongano di individui ad- 
detti alla stessa professione e quindi esposti nel- 
l'esercizio del loro mestiere alle stesse eventualità. 
Il contributo dev’essere uguale, essendo uguale il 
pericolo. Le società che hanno un fondo di riserva 
esigono opportunamente da ogni nuovo socio una 
tassa d’ingresso. 

Le seconde hanno per iscopo di assicurare: 
un reddito ai soci che arrivano ad un'età pre- 
stabilita. Il contributo varia secondo l’età in cui 
ciascuno entra a far parte dell’ associazione. I ver- 
samenti sono messi a frutto, e questo serve ‘@ 
pagar le pensioni. 

Se le società di mutuo soccorso vogliono as 
sicurare anche una pensione ai soci giunti ad 
una certa età, devono a questo scopo assegnare: 
uno speciale contributo. Ma perchè le cose vol 
gessero a bene, ci vorrebbe un grande numero: 
di contribuenti, laddove tale non suol essere il 
numero degli addetti alle singole società di mutuo: 
soccorso. Il meglio sarebbe l’instituire una cassa 
nazionale di pensioni per la vecchiaia. 

253. Istituzioni di un ordine più elevato sono: 
quelle che, ponendo in atto il principio della coo0- 
perazione, sì propongono, non di difendere uni 
camente gli associati da eventuali danai, ma sib- 
bene di rilevarne la condizione e di assicurarne: 
l'indipendenza. Esse perciò si fondano, di regola, 
sul principio dell’autonomia (,5e//-4e/p, Selbstilfe), 
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‘ed escludono l’intervento pecuniario e morale delle 
‘classi più agiate (patronato), che si verifica quasi 
sempre nei semplici istituti di previdenza, come, 
‘ad esempio, lo provano i così detti soci onorarî 
nelle società di mutuo soccorso. A questa classe 
appartengono le associazioni di consumo, quelle 
di mutuo credito, quelle per la compera della 
materia prima o per la vendita dei prodotti, 
‘quelle per la costruzione di case ele associazioni 
produttive o cooperative propriamente dette. 

9254. Le associazioni di consumo hanno per 
iscopo di procurare il soddisfacimento dei prin- 
cipali bisogni dell’esistenza colla vendita di merci 
e derrate non falsificate, di buona qualità e a 
ciusta misura, facendo conseguire ai consumatori 
quelle economie che si possono ottenere mercè le 
compere fatte in digrosso: 

Il capitale del magazzino cooperativo è co- 
stituito con azioni sociali, le quali sì pagano di 
solito per rate mensili o settimanali, e si com- 
pletano anche colla ritenuta delle quote di divi- 
dendo spettanti ai soci. La società compera per 
grosse partite e a contanti, e vende a contanti 
e ai prezzi correnti. Quanto essa ricava dal traf- 
fico — dedotte le spese d’ amministrazione, gli 
interessi sulle azioni, gli interessi sui mutui per 
avventura contratti, e la diminuzione di valore 
del capitale fisso — viene in parte impiegato ad 
accrescere il capitale ed a scopi educativi (let- 
ture, biblioteche), pel resto è diviso tra i soci in 
proporzione dei fatti consumi. 
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Invece di aprire magazzino, la società può 
adottare il partito più facile, sebbene meno van- 
taggioso, di far accordi con diversi fornitori del 
luogo, i quali, nell’aspettativa della loro nume- 
rosa e costante clientela che può loro procacciare 
l'intromissione della società, sì obbligano ad ac- 
cordare il ribasso di un tanto per cento a favore 
dell’associazione. 

Le associazioni di consumo devono vendere, 
dicevamo, a contanti. Il vendere a credito per- 
turba la gestione, fa costar più caro la roba, as- 
sorbe colle perdite i profitti, toglie ogni sicurezza, 
abitua l'operaio a consumare più che non com- 
portino i suoi guadagni, più che non richieggano 
i suoi reali bisogni. Dicevamo, altresì, che debbono 
vendere a prezzi correnti: e la ragione princi 
palissima è che la società di consumo, al pari 
delle altre forme del movimento cooperativo, deve 
prefissersi anzitutto lo stabile miglioramento della 
condizione degli operai, e che per raggiungere 
questo fine, bisogna avvezzarli all'esercizio del 
risparmio, rendere l’accumulazione facile ed anzi 
obbligatoria. Ora, se la società di consumo vende 
a prezzi ridotti, procurando all’operaio l'economia 
di pochi soldi al giorno, lo mette nella tentazione: 
di sprecarli in inutili consumi: se, all’ opposto, 
vende ai prezzi correnti, e accumula per | ope- 
raio le piccole economie d’ ogni giorno, e gliele 
consegna in fin d’anno sotto forma di dividendo, 
può star quasi sicura che — tranne il caso di 
straordinari bisogni — la somma di quelle eco- 
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nomie non sarà dissipata, ma verrà lasciata a 
fruito nelle casse dell’associazione. 

Le società di consumo trovano facilmente il 
loro tornaconto nell’ allargare lo spaccio e nel. 
vendere quindi non ai soli soci, ma anche ai terzi, 
allettando anche questi con la partecipazione al 
dividendo, benchè in una misura minore di quella 
assegnata agli azionisti. 

255. Le società di mutuo credito, ossiano banche 
popolari mutue, disserrano le sorgenti del credito 
a favore delle classi meno agiate. 

L’artigiano, il piccolo possidente o trafficante, 
l'operaio, col mettere in comune i loro modesti 
risparmi e col presentare la garanzia della loro 
associazione, sono riusciti a comporre considere- 
voli capitali e ad attirarne altri in prestito per 
distribuire questi e quelli fra loro a seconda dei 
loro bisogni. In qualche paese (in Germania, ove 





primamente, per opera di Schulze-Delitsch, sorse 
questa forma della cooperazione) ì soci della banca 





popolare rispondono in via generale illimitata- 
mente pei capitali tolti a prestanza; e, certo, questa 
responsabilità conforta il credito della banca, mas- 
sime nei primordi: però, a molti tale rigore pare 
soverchio e atto a distogliere i meno sprovveduti 
di fortuna dall’entrare nell’ associazione, e d’ al- 
tronde si vedono prosperare molte banche popo- 
lari, sebbene i loro statuti non impongano il peso 


della responsabilità illimitata. 
Le azioni sociali si formano di solito con rate 
settimanali e mensili e si completano con la rite- 
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nuta delle quote dei dividendi. È opportunissimo 
che vi sia un fondo di riserva, composto con 
parte dei profitti e con tasse d’ ammissione, affine 
di coprire le perdite eventuali senza intaccare 
subito il capitale. Le banche popolari ricevono 
a mutuo fruttifero anche tenuissime ‘somme, 
fungendo gli uffici di casse di risparmio perfe 
zionate. 

Il socio, fino ad un certo importo dell’azione 
o delle azioni proprie, può ottenere credito senza 
altra garanzia: al di la non può, fuorchè coll’in- 
tervento di un pegno o di un mallevadore. Le 
banche popolari, per regola, fanno credito ai soli 
soci: se vha di quelle che fanno credito anche 
ai terzi, questa eccezione è giustificata solo in 
quanto tale sistema non avversi ed anzi favorisca 
lo scopo vero dell’associazione di mutuo credito, 
cioè l'aiuto scambievole dei soci, il saggio del 
l'interesse è fissato periodicamente, a norma delle 
condizioni del mercato. 

I profitti (e quindi anche le perdite) sì divi- 
dono in proporzione dell’importo delle azioni dei 
singoli soci: dividerli, a simiglianza di ciò che 
avviene nelle società di consumo, in ragione delle 
somme che i soci hanno pigliato a prestito, non 
conviene, perchè non si devono escludere dalla 
società coloro che vi entrerebbero unicamente per 
trovare un utile impiego dei capitali propri; no- 
tandosi che se una società di consumo si fonda 
con la speranza che tutti i soci si provveggano al 
magazzino sociale, una banca popolare, all'opposto, 
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sì apre con la persuasione che non tutti i soci 
abbiano a chieder subito denaro a mutuo. 

256. Le società per la compera delle materie 
preme hanno per iscopo di fare acquisto per 
grosse partite della materia occorrente per l’eser- 
cizio di una data industria e rivenderla al minuto 
ai soci a prezzi che di poco eccedono quelli del 
commercio in digrosso. 

Le azioni e il fondo di riserva si formano 
come nelle banche popolari. Se — dedotte le spese 
e gli interessi — rimane un guadagno, lo si di- 
vide fra i soci in ragione delle compere da essi 
fatte. 

257. Le società per la vendiia, ossia di ma- 
gazzino, hanno per fine lo stabilimento di un 
magazzino comune, nel quale i soci espongano 
i propri prodotti da esser venduti per conto dei 
singoli. 

La società preleva una provvigione sul prezzo 
delle merci vendute. Ciò che le rimane, dedotte 
le spese, si divide fra i soci in ragione delle loro 
azioni. 

258. Le società per la costruzione di case sì 
prefiggono di rendere possibile l’acquisto di una 
casa di abitazione a persone provvedute di mo- 
desti redditi. 

Esse ricevono dei contributi mensili che ser- 
vono a formare le quote dei soci, e dei denari 
raccolti si valgono o prestando a qualche socio 
le somme necessarie per comperare delle case 0 
fabbricarne, o costruendo delle case esse mede- 
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sime e vendendole, oppure comperando soltanto 
il terreno adatto alle costruzioni e rivendendolo 
a chi voglia costruire. La sovvenzione è garantita 
con ipoteca e viene restituita per via di ammorti- 
mento. Si deve fissare un limite alle anticipazioni 
per evitare che alcuno comperi case su larga scala 
per fini di speculazione. 

Il guadagno che resta, dedotte le spese e gli 
interessi sulle azioni, sì ripartisce in proporzione 
di queste azioni medesime: sussidiariamente e limi- 
tatamente si potrebbero far partecipare al divi 
dendo anche le somme di ammortimento versate 
dai soci mutuatari. 

Vuolsi notare che anche delle società non 
cooperative si dedicano, alcune per speculazione, 
altre per filantropia, alla costruzione di case per 
gli operai, agevolandone talora ai medesimi l’ac- 
quisto. 

259. La forma più elevata del movimento coo- 
perativo è quella delle società di produzione. 

Nelle altre forme gli individui associati non 
costituiscono una vera collesanza industriale, per- 
chè la loro unione ha per oggetto tutto al. più 
di procurarsi a miglior patto taluna delle condi 
zioni necessarie all’esercizio di una industria, ma 
non versa in così fatto esercizio, il quale rimane 
una faccenda puramente individuale. Le società 
di produzione, all’incontro, hanno appunto per 
iscopo l'esercizio in comune di una industria da 
parte di operai. 

Tali società — delle quali molte ve ne hanno 
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nella industria manifattrice, alcune anche nella 
rurale — offrono al lavoratore il mezzo di assi- 
curare la propria indipendenza, di SOTrSere a con- 
dizione d’imprenditore. Esse danno agli operai la 
pratica degli affari, ne elevano il livello intellet- 
tuale, afforzano in essi il sentimento della perso- 
nale dignità. Nè ciò è tutto. Col salario a giorna 





d 





l’operaio non è eccitato a fare che mediocri sforzi; 


e se il salario a compito ne promuove l’opero- 
sità in più larga misura, è però da notare che 
con cesso sussiste il pericolo che la quantità del 
prodotto cresca a scapito della qualità. Invece nel- 
l’associazione produttiva, ognuno essendo operaio 
e padrone nel medesimo tempo, 1° operosità e la 
diligenza dei singoli ricevono eccitamenti molto 
più forti, e così la produzione riesce più copiosa 
ed insieme migliore con vantaggio universale. 
Ma l’associazione produttiva presenta mag- 
giori difficoltà delle altre forme della coopera- 
zione. Essa, più delle altre, richiede negli operai 
che la vogliono attuare pertinacia di propositi, 
costanza di sacrifizi, spirito d’ordine, intelligenza 
ed abilità. Essa vuole un capitale considerevole, 
formato con l risparmi dei soci, affinchè non si 
ricorra al credito che quando si è posta una so- 
lida base al negozio. Essa trovasi esposta a tutte 
le fluttuazioni del mercato ed alla gara della con- 
correnza. Essa urta nella difficoltà gravissima di 
trovare un buon gerente, il quale possegga le 
rare qualità di un valente imprenditore, ed oltre 
a ciò sia fornito di tale tempra di carattere, da 
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poter trionfare delle difficoltà speciali della sua 
condizione di primo fra i pari. E però le società 
che vogliono prosperare, devono dare al gerente 
larghi poteri. 

Quanto alla divisione dei lucri, scartati i si- 
stemi di dividerli per testa, o di assegnarli tutti 
al lavoro o tutti al capitale, resta quello di ri- 

. partirli fra capitale e lavoro, o in modo che a 
chi ha percepita una data somma di salarî sì 
attribuisca la stessa quota di profitti che a colui 
il quale ha messo altrettanta somma come capitale 
nel negozio, oppure in modo che al primo tocchi 
la stessa quota che viene assegnata a chi abbia 
lucrato altrettanta somma come interesse. Sembra 
migliore l’ultimo partito: l’importanza relativa 
del lavoro e del capitale si traduce in salarì e 
interessi: è, dunque, su queste basi che riescirà 
più giusto il riparto del profitto. 

260. Una forma che, se non è in tutto coope- 
rativa, è semi-cooperativa almeno, è quella della 
partecipazione degli operai al profitto. Qui Vim- 
prenditore chiama gli operai a parte dei gua- 
dagni dell'impresa. Ma perchè il miglioramento 
nelle condizioni loro sia veramente erande e dure- 
vole, è necessario che quel supplemento di salario 
sia sottratto alla dissipazione, sia capitalizzato per 
conto degli operai medesimi. Perciò è bene che 
una parte del capitale dell'impresa sia rappresen- 

tata da azioni da sottoscriversi dai lavoratori, i 

quali ne compiranno il versamento appunto con 
le ritenute delle loro quote nei dividendi. 
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L'imprenditore, con l’assegnare una parte dei 
lucri ai lavoratori, non fa un atto di generosità, 
ma fa invece, date certe condizioni, e in certe 
industrie specialmente, una buona speculazione, 


perchè tale partecipazione stimola l’attività ela 


diligenza dell’operaio e fa che il prodotto riesca 


o 
o 


maggiore e migliore. 

Questa partecipazione degli operai al profitto 
sembra offrire il modo di sciogliere la questione 
relativa al trattamento che le società di produ- 
zione debbano usare verso gli operai non soci, ma 
ausiliari, quelli, cioè, che le medesime assumono 
in casi eccezionali. 

Essa, inoltre, costituisce un’utile scuola pre- 
paratoria per i lavoratori che volessero poi unirsi 
in una società di produzione. 








TITOLO IV. — CONSUMO 


CAPITOLO I. 


LE, PUBBLICHE ENTRATE. 


261. Abbiamo veduto altrove-(107)in che con- 
sistono ì consumi pubblici: ora dobbiamo vedere 
come siano possibili, o, in altri termini, a quali 
fonti possa attingere lo Stato (o la provincia 0 
il comune) per sopperire alle pubbliche spese. 


Una di queste fonti consiste nei den? dema- 
niali, cioè in quei beni che lo Stato possiede e 
gode come qualunque altro proprietario. Ma il de- 
manio, oltrecchè toglie una parte delle terre alla 
industria privata assai più produttiva (128), scema 
il controllo della società sulle pubbliche spese e 
rende lo Stato indifferente all’incremento della ric- 
chezza nazionale. Esso ha, del resto, perduto assai 
dell'importanza che aveva nel passato. 

Altra fonte è quella delle regale, cioè dei 
monopoli che si attribuisce lo Stato, come, per 
esempio, quelli della fabbricazione e vendita del 
sale e del tabacco, i quali però si possono consi 
derare come metodi speciali per la riscossione di 
certe imposte sul consumo. Anche le regalie vanno 
scomparendo, chè le imprese condotte dallo Stato 
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cedono il campo all’industria privata. Si debbono 
qui ricordare eziandio i proventi che lo Stato 
ritrae da servigi speciali che esso tende alla so- 
cietà per vedute di utilità pubblica, piuttosto che 
strettamente fiscali, come sarebbero quello della 
moneta, il postale ed il telegrafico; ma anche tali 
proventi, in quanto siano fruttuosi all’erario, pos- 
sono riguardarsi come imposte indirette. 

E veramente le poste sono la fonte più 
importante delle entrate pubbliche. L'imposta è 
il prelevamento operato dallo Stato sulle ricchezze 
dei cittadini allo scopo di sopperire alle pubbliche 
pese. 

262. Si conviene da tutti che la regola princi- 
pale in materia d’imposte debba essere quella 
dell'uguaglianza. Ma alcuni intendono questa re- 
cola nel senso che l'imposta debba essere il cor- 
rispettivo esatto del servizio prestato a ciascuno 
dal Governo, cioè il corrispettivo della protezione: 
altri, invece, l’intendono nel senso che vi abbia 
eguaglianza di sacrifizio da parte di tutti i con- 
iribuenti. — La prima di queste teorie non è su- 
scettibile di una applicazione rigorosa, sia a causa 
dell’estrema disuguaglianza dei vantaggi che i varî 
individui ritraggono dalla società, sia a causa della 
pratica impossibilità di calcolare certi elementi 
dell’utile ricavato dalle sociali istituzioni. Inoltre, 
questa teoria condurrebbe alla iniquità di aggra- 
vare di più la mano sui cittadini più miserabili, 
più deboli e più ignoranti, giacchè questi appunto 
son quelli che. soffrirebbero di più, quando da 
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loro sì ritraesse la mano protettrice dello Stato. 
— L'altra teoria trova pur essa delle difficoltà 
insormontabili per l'apprezzamento delle molteplici 
condizioni individuali e di famiglia che possono 
imporre pesi ben diversi sopra eguali fortune. 

Il partito migliore sembra essere quello di 
avvicinare le due teorie e di fonderle nel sistema 
che proporziona le imposte ai beni dei singoli 
cittadini, considerando questi beni come la base 
della possibilità del sacrificio e in pari tempo 
come l'oggetto più evidente della protezione s0- 
ciale. E vero che siffatta proporzionalità non si 
può pienamente raggiungere per la impossibilità 
di conoscere appuntino le fortune dei singoli con- 
tribuenti, e che gli effetti finali delle imposizioni 
possono condurre a risultamenti contrari alla giu- 
stizia, anche data la commisur azione perfettamente 
proporzionale delle imposte alle singole fortune; 
ma quel principio della proporzionalità dev'essere 
tenuto fermo, sia per attuare nei limiti del pos- 
sibile le norme della giustizia, sia per rendere 
facile il prelevamento. 

263. Presa la ricchezza individuale per base del 
riparto dell'imposta, resta a decidere se la ragione 
di questa debba camminare esattamente parallela 
coll’ aumentar delle ricchezze, o se debba invece 
precorrere. Si domanda, in altri termini, se ri- 
sponda meglio alla giustizia l’imposta così detta 
proporzionale, o l'imposta progressiva. Per verità 
il togliere 25 a chi ha 500, lasciandolo con 475, 

è più grave che il togliere 2500 a chi ha 50.000, 
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lasciandolo con 47.500. Ma, in generale, ] 
gressività è da condannarsi: perchè neppur con 
essa si osserva perfettamente la giustizia, potendo 
due capi di famiglia avere bensì eguali fortune, 
ma obblighi diversi, e portando seco quel sistema 
la necessità di stabilire delle categorie che ven- 
gono a separare i contribuenti per minime di 
renze: perchè fuori della proporzionalità non vi 
ha più misura, nè confine razionale all’arbit 0; 
perchè 1’ imposta progressiva viene a punire la 
operosità ed il risparmio e quindi a scoraggiarne 
l'esercizio. E sì noti da ultimo — punto non sen pre 
avvertito — che le imposte non debbono tendere 
a mutare arbitrariamente la distribuzione delle 
ricchezze, ma solo a ripartire i pesi pubblici in 
proporzione delle ricchezze già prima distribuite. 
264. Ammesso che la proporzionalità possibil- 
mente esatta alla ricchezza individuale sia la base 
migliore per determinare la quota d’imposta che 
devesi mettere a carico di ciascuno, sì domanda 
poi se pel riparto delle imposizioni si debba pren- 
dere in considerazione la somma del patrimonio, 
ovvero quella del reddito. 
A favore del primo modo si dice: che è più 
facile scoprire l’esistenza e il valore della pro- 
prietà che quelli del reddito; che se, dati due 
individui possessori di eguali sostanze, l'uno si 
procaccia un reddito maggiore dell’altro, la pa- 
rità delle rispettive quote d’imposta può giustifi- 
carsi riflettendo che la differenza di reddito pro- 
viene o dalla maggiore intelligenza ed operosità 
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del possessore, o dalla natura più pericolosa del- 
l’impiego; che è giusto colpire anche il possesso 
di oggetti di lusso, benché non diano reddito; che 
è utile infine impedire che ingenti ricchezze ri 
mangano inerti e promuoverne quindi la colloca- 
zione produttiva. 

A sostegno del secondo modo si adduce: che 
ì vantasgi sociali sono proporzionati ai redditi; 
che coll’imposta sul reddito torna più facile se- 
guire le successive mutazioni della materia im- 
ponibile, laddove sarebbe cosa assai difficile la 
periodica revisione del valore dei patrimoni: che 
l'imposta sulla sostanza, se colpisce oggetti di 
lusso, colpisce ancora oggetti indispensabili alla 
vita, che l'imposta sul reddito permette di colpire 
quei proventi che, non derivando da un capitale, 
non potrebbero essere colpiti dall'altro sistema di 
imposta. 

Del resto tale questione è veramente impor- 
tante nel caso che tutte le imposte si riducano 
ad una sola: imposta sul patrimonio o imposta 
sul reddito. Ora, questa unicità dell'imposta finora 
è rimasta senza applicazione, ed anche in teoria, 
poichè, come abbiamo veduto, non si può rag- 
giungere la perfetta proporzionalità, si ammette 
che alla proporzionalità possibile, meglio che con 
l'imposta unica, si giunga con un complesso di 
imposte: giacchè i difetti delle molte si possono 
compensare, laddove quelli dell’ unica, dovendo 
quest’unica essere molto grave, riuscirebbero in- 

tollerabili. 
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265. Si dice che l’imposta non deve intaccare 
il capitale. Certamente è male sravissimo che im- 
poste eccessive intacchino il capitale nazionale; 
ma non bisogna credere che ogni imposta, basata 
sul reddito, risparmi, per ciò solo, il capitale, 
perchè altra è la dase ed altra la fonte delle 
imposte. D’ altronde, non v’ ha imposta la quale 
indirettamente non tocchi il capitale, poichè le 
somme pagate per le imposizioni si sarebbero po- 
tute capitalizzare: ma quest’effetto è ben poco 
sensibile nei paesi ove i capitali sono incenti e 
viva l’accumulazione. i 

266. Abbiamo accennato (262) agli effetti finali 
delle: imposte. Egli è certo che il peso di esse non 
si ferma sempre su colui che originariamente le 
paga, ma viene addossato sovente ad altre per- 
sone. Oltre l'incidenza delle imposte, vi è dunque 
da studiare la loro 72percussione. Così il pradut- 
tore colpito cerca di rivalersi sul consumatore, 
al quale spesso fa, anzi, pagare un’ aggiunta di 








prezzo superiore all'ammontare dell'imposta, sia 
per gli interessi dell’anticipazione, sia per arro- 
tondare le cifre: se non può rivalersi in tal modo, 
-diminuisce il proprio consumo di oggetti d’ uso 
non necessario, cagionando così una ripercussione 


su altri produttori. 

Osservazioni più particolari intorno alla riper: 
‘cussione addurremo più innanzi, parlando delle 
specie principali delle imposte. 

267. Altre regole generali in materia di impo- 
‘sizione, oltre quella della proporzionalità alle for- 
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tune, sono: che le imposte non debbano essere 
arbitrarie, ma che debbano essere determinate 
circa la somma, il modo e il tempo del pagamento; 
che debbano essere levate nel tempo e nel modo 
più conveniente al fisco e al contribuente; che 
possibilmente non prendano al cittadino più di 
quanto danno al pubblico erario. Sul qual ultimo: 
punto si devono pigliare in considerazione le spese 
di riscossione, la deviazione dei capitali e del la- 
voro dagli impieghi più produttivi, le multe e le 
altre pene per le contravvenzioni, le perquisizioni 
vessatorie e i regolamenti spesso inutilmente per- 
turbatori delle industrie. 

268. Classificazione importantissima delle im- 
poste, benchè intesa diversamente in teoria ed in 
pratica, è quella in dirette e indirette. Le dirette 
sono per noi quelle che colpiscono nominativa- 
mente ed immediatamente il contribuente ed a 
periodi regolari (p. es., imposte sulle persone, sul 
capitale, sul reddito e su certi rami di esso, sulle 
terre, sui fabbricati, sul valor locativo, ecc.). Le 
indirette sono quelle che colpiscono il contribuente 
non già nominativamente, ma solo mediatamente 
all’occasione di un fatto, senza continuità nè per 
riodicità regolare (p. es., imposte sulle trasmis- 
sioni di proprietà, sulla fabbricazione, l’importa- 
zione, l'esportazione, lo smercio di certi oggetti 
di consumo, ecc.). Le imposte dirette hanno il 
vantaggio che colpiscono la ricchezza nelle sue 
manifestazioni immediate e permanenti, e non fatti 
accidentali, che non sono mascherate, che sono. 
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meno costose nella loro riscossione. Le indirette 
hanno il vantaggio che non richiedono alcuna in- 
vestisazione preliminare sulla fortuna del contri- 
buente, che la loro riscossione offre una certa 


quale facilità morale, e che il contribuente (al- 


meno per quelle di consumo) può scegliere il 
tempo del pagamento e dividere questo anche per 
minime frazioni. 

269. Un’ imposta che colpisse la sola rendita 
fondiaria sarebbe esclusivamente a carico dei pro- 
prietari del suolo, perchè i prezzi sono determinati 
da quella produzione da cui non sì trae rendita 
alcuna (88). Ma non è euari possibile lo stabilire 
un'imposta siffatta. 
Un’imposta sui profitti di un ramo partico- 
lare di industria sì ripercuote sui consumatori, 
un'imposta, invece, generale e proporzionale sui 





profitti, se fosse di possibile attuazione, resterebbe 





a carico dei capitalisti: epperò essa potrebbe ca- 
gionare un rallentamento nell’accumulazione dei 
capitali od anche la distruzione di capitali esistenti, 
il che potrebbe trar seco una diminuzione di sa- 
lari, che verrebbe a mettere parte del peso del- 
l'imposta a carico degli operai. 

Un’imposta sugli interessi eleva il saggio di 
questi e quindi ricade sui profitti. 

Un’imposta sui salari può rimanere a carico 
degli operai solo quando il salario corrente sia 
al disopra del necessario; ma se lo standard of 
life (67) rimane qual era, col tempo l’imposta si 
ripercuote sui profitti. 
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270. L'imposta /ondigria colpisce non solo la 

rendita, ma anche i proventi capitaliziì, perchè essa 
cade anche sul reddito derivante dai capitali che 
sono incorporati nel suolo e che non hanno bisogno 
di rinnovamento finchè dura la coltivazione (92), 
mon che sul reddito dei capitali consistenti nelle 
costruzioni rurali e nelle piantagioni; ed oltracciò 
| non fa separazione fra le coltivazioni che danno 
È una rendita e quelle che non la danno. 
In quanto l’imposta fondiaria colpisce i pro- 
‘fitti, essa fa elevare i prezzi; questa elevazione 
può (73). far elevare i salari; in tale caso si 
avrebbe un generale abbassamento dei profitti e 
si vedrebbero gli effetti che abbiamo qui sopra 
indicati come propri di un’ imposta generale sui 
profitti. 

L’imposta fondiaria, al pari delle altre dirette, 
può essere stabilita per contingente o per quotità. 
È stabilita per contingente, se è determinata la 
somma totale che deve fornire all’erario, somma 
che è poi ripartita fra le provincie, i comuni, i 
proprietari. È stabilita per quotità, se è fissata in 
ji un tanto per cento del reddito di ciascun fondo, 
sicchè l'imposta dovuta da ogni singolo fondo sia 
determinata per sè stessa e non figuri come parte 
di un tutto indiviso. In un paese che avesse un 
-catasto generale, uniforme e perfetto, le conse- 
guenze sarebbero identiche nei due sistemi: dove 
tale catasto manchi, il sistema del contingente, se 
arreca stabilità alle pubbliche entrate, cagiona 
però, vista l'incertezza degli altri criteri mera- 
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‘mente indiziari di riparto, delle gravi disucna- 
«glianze da provincia a provincia, da comune a 
comune, da contribuente a contribuente, 

Le valutazioni che servono di base all’im- 
posta fondiaria possono essere stabili o mobili. 
Per la stabilità si dice che è giusto e conveniente 
di non aggravare 1 proprietari in ragione dei mi- 
glioramenti da essì fatti; per la mobilità, si dice 
che il reddito della terra può crescere o decrescere 
senza merito o demerito da parte dei proprietari. 
Il meglio sarebbe di sottoporre a previsione perio- 
dica le basi dell’imposta fondiaria, ma ad inter- 
valli abbastanza lunghi e in modo da asgravar 
meno od alleggerir meno le terre migliorate 0 
impoverite per fatto dei loro proprietari. 

271. L’imposta sui /u00r.cat) consta di due parti: 
imposta sul reddito dell’area e imposta sull’edi- 
ficio. Il reddito dell’area ora è l'equivalente della 
rendita che darebbe la terra se applicata all’agri- 
coltura, ora un guadagno eccezionale pel mono- 
polio della situazione (96). x 

L'imposta sull’edificio può colpire i proprie- 
‘tari, se gli inquilini si accontentano di alloogi più 
angusti; ma col cadere degli edifizi o col crescere 
della popolazione, l'imposta verrebbe a cadere 





«sugli inquilini. Lo stesso dicasi dell'imposta sul- 


l’area; la quale, però, sarebbe tutta a carico del 
proprietario quando ve ne fosse un’altra equiva- 
lente sulle terre coltivate; perchè in tale caso il 
proprietario non potrebbe sottrarsi all'imposta, 


‘rifiutandosi a nuove costruzioni. 
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272. Per le imposte generali sulla proprietà 


o sul reddito si vegga quanto abbiam detto di 
sopra. Sono stabilite ordinariamente per quotità: 
si detraegono i debiti e si esentano le fortune al 
disotto di un 7222727 determinato. Sono di dif- 
ficile applicazione, attesa la quasi impossibilità 
di constatare esattamente le basi dell’imposizione. 
Pei redditi temporanei si deve dal loro ammon- 
tare dedurre una quota, la quale possibilmente 
corrisponda alla somma che il possessore di tali 
redditi deve risparmiare per provvedere a sè stesso 
nella tarda età o ai suoi eredi. 

273. L'imposta su/ consumo di cose non neces-- 
sarie può far scemare il consumo degli oggetti 
colpiti o di altri: in tal caso essa cade sui pro- 
duttori degli oggetti dei quali si restringe il con- 
sumo. Ma poi, scemata l’offerta di questa, i prezzi 
salcono di nuovo e non rimane che un consumo 
volontario incarito. Sono di regola, ed isolata- 
mente considerate, imposte buone. Molte cose di 
lusso sì cercano unicamente per vanità; quando 
un prodotto di tal fatta scema di prezzo, viene 
surrogato con altro più costoso; dunque, senza far 
danno ad alcuno, si può tenerlo ad alto prezzo 
artificialmente assoggettandolo ad imposta. 

L'imposta sul consumo di cose di necessità 
è cattiva per sè medesima, perchè colpisce di più 
i poveri. Badisi però che tal vizio può agevol- 
mente essere corretto in un sistema di imposte 

+ molteplici. 
I dazi doganali o di confine e i dazi interni 
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sì risolvono in imposte sul consumo. — I dazi di 
esportazione mirano ad imporre il consumatore 
straniero: ma se fanno diminuire la domanda dei 
nostri prodotti, ricadono in tutto o in parte sulla 
nostra nazione. I dazi d’importazione in generale 
si risolvono in un’imposta sul consumo nazionale; 
ma se fanno diminuire la domanda dei prodotti 
esteri, ricadono in tutto o in parte sullo straniero. 
cagionando innanzitutto una perdita al produttore 
estero, e quindi un’altra a carico degli esteri con- 
sumatori dei nostri prodotti (52). — Sono più 
osteggiati 1 dazi interni di consumo, perchè ca- 
dono principalmente sulle cose di prima necessità. 
Se in seguito a tali dazi si elevano i salari, l’im- 
posta sì ripercuote sui consumatori dei prodotti 
della città e non sui profitti, chè altrimenti i ca- 
pitali si ritrarrebbero dalle arti cittadinesche. 

274. Quanto alle imposte su/le &rasmissioni, se 
fosse possibile applicarle a tutte le alienazioni, 
non ne verrebbe un’alienazione dei prezzi: sareb- 
bero imposte sui profitti o sul consumo. Un’im- 
posta su certe trasmissioni per gli effetti della 
lesge della domanda e dell’offerta ordinariamente 
graviterà per la maggior parte, od anche per in- 
tero, su chi è obbligato di vendere. Le imposte 
sulle trasmissioni delle terre e degli strumenti di 
produzione hanno l’inconveniente d’impedire che 
essi vadano in mano di chi sa meglio farlì valere, 
e, quanto alle terre, avversano quella divisione o 
quell’accentramento dei possessi che fosse con- 
forme ai bisogni economici del paese, 
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I diritti di successione non costituiscono un 
vero sagrificio personale: sono una diminuzione: 
dell’acquisto ereditario. È vero ch’essi intaccano 
quasi sempre il capitale, perchè difficilmente l’e- 
rede è indotto a far de’ risparmi che equivalgano» 
alla tassa: ma ciò in un paese progrediente ha 
poco effetto. Però, se tali diritti fossero assai ele- 
vati, agirebbero come una parziale abolizione del- 
l'eredità (62). 


CAPITOLO II. 
I PRESTITI PUBBLICI. 


275. Quando le entrate non bastano agli inso- 
liti dispendî, gli Stati ricorrono per lo più ai 
prestiti pubblici. Tali prestiti possono essere f07- 
zati o volontari. Gli ultimi, poi, o sono contratti 
all’estero o nell’interno, e ciò con o senza inter- 
vento di agenti intermediari. I prestiti pubblici 
devorio sopperire a spese straordinarie, necessarie 
e tali che profittino anche all’avvenire. Sono cat- 
tivi, se prendono le ricchezze impiegate o almeno 
destinate alla produzione. Ma se prendono ciò che 
non sarebbe stato risparmiato, o che si sarebbe 
rivolto ad impieghi improduttivi, allora, dato che 
sieno giustificati dalla necessità, sono da preferire 
all’imposta, perchè una grossa somma levata col 
l'imposta può riuscire un peso insopportabile,. 
massime se siano viziosi la base e il riparto delle 
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imposizioni; laddove col prestito non si levano che 


i risparmi giacenti o, ad ognì modo. i capitali di 


cui i prestatori possono disporre senza cagionare 


disuguaglianze e lesioni, e solo l'interesse della 
somma prestata va ad aggravare l'imposta. È però 
da notare che col ricorrere largamente ai prestiti, 
lo Stato può addossare un carico soverchio alle 
future generazioni, fare una concorrenza dannosa 
all’industria, esser causa dell’elevazione dell’inte- 
resse e nuocere quindi a tutta quanta l'economia 
nazionale. 


276. Oggidi due sono seneralmente le specie 


dei debiti pubblici: il /uttuante e il consolidato. 
Debito fluttuante è quello che si contrae per bi- 
sogni momentanei e che si rimborsa coi redditi 
dell’anno: è rappresentato specialmente dai buoni 
del tesoro, che sono girabili, che portano interesse 
e che vengono alla scadenza rimborsati in denaro 
o ricevuti im pagamento delle imposte o di altri 
crediti dello Stato. Debito consolidato è quello 
sistemato ed a lunga scadenza; dicesi yedimibile, 


se lo Stato si è obbligato alla restituzione del ca- 


pitale in tempo e modo determinati; 277edimidile, 
se è obbligatorio per lo Stato il solo pagamento 
degli interessi e non già la restituzione del ca- 
pitale. È rappresentato da titoli nominativi od al 
portatore. 
L'interesse del debito consolidato nel linguag- 
gio finanziario dicesi rendita. 
277. All’estinzione del debito così detto irredimi- 


bile, facoltativa, ma desiderabile, si deve procedere: 
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solo quando vi abbia un eccedente dell’ entrata 
sulla spesa, ossia quando l’entrata basti, senza 
ricorrere a nuovi prestiti, a coprire tutte le spese, 
compresa fra queste quella dell’ ammortimento. 
È dubbio se sia meglio annullare i titoli a mano 
a mano che si redimono, il che diminuisce subito 
le pubbliche spese, oppure instituire una cassa 
d’ ammortimento che percepisca una dotazione 
annua e i frutti dei titoli riscattati, procedendo 
così all’estinzione golla celerità prodotta dal giuoco 
dell’interesse composto. Nel secondo caso le finanze 
pubbliche sono sgravate d’un tratto e non grada- 
tamente, e devonsi mettere in conto anche le spese 
proprie della separata amministrazione della cassa. 
Talora può anche esser miglior consiglio il rinun- 
ciare a quell’eccedenza di redditi, che deve servire 
all’ammortimento, e abolire, invece, qualche tassa 
che sia più delle altre gravosa. 

278. La conversione della rendita, che consiste, 
di regola, nella riduzione degli interessi di certe 
categorie del dedito consolidato irredimibile, può 
arrecare grandi vantasgi allo Stato debitore, 
quando sia effettuata a tempo opportuno, con le 
dovute cautele, e specialmente se non implichi un 
aumento del capitale nominale del debito stesso. 
La conversione sembra poi pienamente giustifi- 
cata anche rispetto ai creditori dello Stato, purchè 
sia volontaria, nel senso di lasciare ad essi l’al- 
ternativa del ribasso degli interessi o del rim- 
borso del capitale alla pari. È infatti da notare 
che lo Stato ha, se non l’obbligo, almeno la fa- 
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coltà di pagare il suo debito così detto irredimi- 
bile, salva espressa stipulazione in contrario, e 
che è del resto conforme all’equità il far sentire 
anche ai contribuenti i benefici effetti di quelle 
migliorate condizioni dell’economia pubblica e pri- 
vata, che hanno prodotta una diminuzione nel 
saggio degli interessi. 

Per ogni verso riprovevole è, invece, ogni 
conversione forzata, che sì risolve in un fua/li- 
mento parziale, più o meno mascherato. E per 
ogni fallimento dello Stato è da osservarsi che, 
comunque esso non muti sostanzialmente le condi- 
zieni della ricchezza generale, ma ne alteri solo 
la distribuzione, è però misura ingiusta e rovi- 
nosa. Nemmeno nell’estrema ipotesi di una tristis- 
sima condizione finanziaria potrebbe scusarsi, non 
essendo equo che una sola classe di cittadini abbia 
a sopportare per intero il peso delle calamità 
pubbliche. 


FINE. 
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